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Sommario. I Premessa. II. Strategia emenda�va sull’AS 615. III. Emendamen� all’AS 615. IV Una 
strategia parallela sugli art. 116.3 e 117 della Cos�tuzione. 

 

I. Premessa 

Dalle audizioni fin qui svolte è emersa una valutazione in prevalenza for-
temente cri�ca del progeto di autonomia differenziata in discussione. Opi-
nioni contrarie sono state espresse da parte di un ampio schieramento di 
associazioni, sindaca�, esper�, studiosi. È stata sotolineata la possibile – e 
sarebbe più correto dire certa – lesione di principi fondamentali di egua-
glianza dei diri� e di unità del paese. 

 Tali cri�che, del resto, non sono affato nuove. Già in passato sono state 
avanzate, anche in preceden� audizioni presso organi parlamentari, da sog-
ge� non sospetabili di par�gianeria, come l’Ufficio parlamentare di bilan-
cio, il DAGL, Bankitalia, e da pres�giosi is�tu� di ricerca come la Svimez. Per-
sino l’autorevole S&P ha sotolineato la prospe�va di un aumento dei divari 
territoriali e delle diseguaglianze. Da ul�mo, le cri�che sono state riprese 
dalla Nota di letura del maggio 2023 dell’Ufficio bilancio del Senato, che 
non poteva non riportare opinioni largamente e da tempo diffuse. Cri�che 
puntuali sono state espresse persino nelle raccomandazioni all’Italia da 
parte dell’Unione Europea. Io stesso ho ripetutamente evidenziato sulla 
stampa nazionale e locale la pericolosità del progeto autonomia differen-
ziata per l’eguaglianza e l’unità. Per chi volesse documentarsi, tu� i miei 
scri� sono disponibili per la letura sulla mia pagina Facebook. 

Dai sostenitori dell’autonomia differenziata sono venute nel tempo e con-
�nuano ancora oggi affermazioni del tuto indimostrate e indimostrabili di 
eguale convenienza per tu�, di efficientamento del sistema Italia, di ri-
sparmi nella spesa, di responsabilizzazione del ceto poli�co. Affermazioni 
netamente smen�te da da� incontrover�bili e cer�fica� da sogge� pub-
blici e priva�, e mai avvalorate da una analisi puntuale che negasse la realtà 
di un vantaggio di pochi e della insostenibilità per il bilancio pubblico e per 
il sistema paese dell’estensione a tute le regioni. Tale realtà è stata perfet-
tamente compresa da sindaca�, categorie professionali come i medici, o del 
pubblico impiego come i docen� scolas�ci, e persino dal mondo delle im-
prese, ed è stata tes�moniata in numerosissime occasioni di diba�to pub-
blico. Non ritengo dunque u�le ripetere quanto è stato già argomentato da 
altri in questa sede, e dirò solo che aderisco in specie ai documen� qui 
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presenta� dalla Svimez, dai sindaca� ed in par�colare dalla CGIL, dal Dot. 
Marco Esposito. 

 

II. Strategia emendativa sull’AS 615. 

Trasmeto invece, con questa memoria, una proposta di emendamen� 
all’AS 615, che sarà presumibilmente adotato come testo base. 

Gli obie�vi persegui� sono due. Il primo è riportare nelle aule parlamen-
tari, marginalizzate nel “modello Calderoli”, le decisioni di merito sull’auto-
nomia differenziata. È l’aula parlamentare, in cui tuto il paese è rappresen-
tato, il luogo is�tuzionalmente appropriato per discutere di una innovazione 
di vasta portata che tocca inevitabilmente ogni parte del territorio nazio-
nale. Il secondo è costruire nel procedimento di formazione delle intese ar-
gini vol� ad evitare che nella trata�va tra il ministro per le autonomie e 
l’esecu�vo di una o più regioni si avveri il rischio di un aumento delle dise-
guaglianze e dei divari territoriali.  

L’assunto di partenza è che l’art. 116.3 legi�ma le regioni a chiedere 
forme e condizioni par�colari di autonomia in una o più delle 23 materie 
richiamate. La richiesta non può dunque essere a priori preclusa. Ma non 
deriva dall’art. 116.3 alcun obbligo per lo stato di accetare la richiesta su 
qualsivoglia materia. Qualunque richiesta può essere respinta, o parzial-
mente accetata, ovvero accetata integralmente. La scelta va fata valu-
tando la compa�bilità della richiesta con il più ampio contesto cos�tuzio-
nale in cui si colloca, e l’opportunità della stessa per quanto riguarda le con-
dizioni specifiche proprie della regione, lo spillover su altre regioni, o gli ef-
fe� in vario modo prodo� sul sistema-paese.  

Se una intesa può essere negata respingendo la richiesta di maggiore au-
tonomia avanzata da una regione, deve essere anche possibile stabilire ex 
ante che in una o più delle materie richiamate nell’art. 116.3 l’intesa ri-
manga in principio preclusa, che non debba essere stipulata, e conseguen-
temente che nessuna trattativa tra stato e regione sia consentita. 

 Ne discende che nella legge possono essere posti divieti per il ministro 
per le autonomie di avviare trattative e proporre intese su materie determi-
nate. Può altresì essere fatto divieto al presidente del consiglio di firmare ai 
fini della stipula intese laddove gli venissero sottoposte in materie sulle quali 
la trattativa è preclusa. 
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Un prezioso ausilio è fornito nella prospe�va indicata dal dossier elabo-
rato dal ministero per le autonomie e volto ad elencare le funzioni statali 
nelle materie richiamate dall’art. 116.3. Le oltre 500 funzioni statali elencate 
sono ordinate per materia. È allora possibile disporre nella legge un divieto 
per le funzioni elencate, che abbia a oggetto tutte le funzioni concernenti 
una materia, o alcune di esse. 

Si potrà dunque assumere come allegato e parte integrante della legge 
l’elenco di tutte le funzioni, e individuare nell’AS 615 in quali materie o per 
quali funzioni nell’ambito di una materia è posto il divieto limitativo della 
trattativa e della stipula. 

Questa è la tecnica u�lizzata per la formulazione degli emendamen� che 
si propongono nella presente memoria. 

Ovviamente non sfugge che il limite posto nel testo di una legge ordinaria 
– come l’AS 615 – non può porre limi� giuridici insuperabili a una successiva 
legge approva�va ai sensi dell’art. 116.3 di intese non conformi ai limi� pre-
scri�. Tutavia, è del pari evidente che introdurre divie� nell’AS 615 por-
rebbe una precisa responsabilità poli�ca a carico del Ministro per le auto-
nomie e del Presidente del consiglio che volessero disatenderli procedendo 
comunque alla trata�va e alla s�pula superando i limi� prescri�. Respon-
sabilità che potrebbe farsi valere secondo le usuali regole, e che sarebbe 
comunque pienamente in vista dell’opinione pubblica e del paese tuto. 

Trata�ve che fossero state già effetuate prima dell’entrata in vigore della 
legge e non rispetose dei divie� introdo� non genererebbero l’anzideta 
responsabilità poli�ca. Sarebbero peraltro da considerare superate e prive 
di qualsivoglia effeto. 

  

 III. Emendamenti all’AS 615 

Art. 1 

All’art. 1 sono aggiunti in fine i commi terzo, quarto, quinto e sesto: 

“3. È allegato alla presente legge, e ne cos�tuisce parte integrante, 
l’elenco delle funzioni statali nelle materie susce�bili di autonomia diffe-
renziata ai sensi dell’art. 116, terzo comma, della Cos�tuzione. 

4. Il trasferimento alle regioni di funzioni rela�ve alle ulteriori forme e 
condizioni par�colari di autonomia di cui all’art. 116, terzo comma, non è in 
alcun caso consen�to per le funzioni comprese nell’elenco allegato e riferite 



Memoria del Prof. Massimo Villone 
Per l’audizione nella I Commissione del Senato sui ddl n. 615 e conn. (atuazione  

dell'autonomia differenziata delle regioni a statuto ordinario) - martedì 30 maggio 2023 
 

4 
 

alle seguen� materie: Rappor� internazionali e con L’unione Europea delle 
regioni (scheda n. 1); Commercio con l’estero (scheda n. 2); Tutela e sicu-
rezza del lavoro (scheda n. 3); Istruzione e norme generali sull’istruzione 
(schede nn. 4 e 5); Professioni (scheda n. 6); Ricerca scien�fica e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i setori produ�vi (scheda n. 7); Tutela della 
salute (scheda n. 8); Protezione civile (scheda n. 11); Grandi re� di trasporto 
e di navigazione (scheda n. 14); Ordinamento della comunicazione (scheda 
n. 15); Produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia (scheda 
n. 16); Previdenza complementare e integra�va (scheda n. 17). 

5. Il trasferimento alle regioni di funzioni rela�ve alle ulteriori forme e 
condizioni par�colari di autonomia di cui all’art. 116, terzo comma, è con-
sen�to nei limi� di seguito indica� per le funzioni comprese nell’elenco al-
legato e riferite alle materie: Por� e aeropor� civili, escluse le funzioni asse-
gnate al Ministero delle infrastruture e dei traspor� e all’ENAC (scheda n. 
13); Coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario, escluse 
le funzioni assegnate al Ministero dell’economia e delle finanze e al Dipar�-
mento della Ragioneria generale dello Stato (scheda n. 18); Valorizzazione 
beni culturali e ambientali, escluse le funzioni assegnate al Ministero della 
cultura e gli Is�tu� del Ministero della cultura dota� di autonomia speciale 
(scheda n. 19); Casse rurali, casse di risparmio e aziende di credito a carat-
tere regionale; en� di credito fondiario e agrario a caratere regionale, 
escluse le funzioni assegnate allo Stato e alle Autorità indipenden�, al Co-
mitato interministeriale per il credito e il risparmio, alla Banca d’Italia e al 
Ministero dell’economia e delle finanze (schede nn. 20 e 21); Tutela dell’am-
biente, dell’ecosistema e dei beni culturali, escluse le funzioni assegnate al 
Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe�ca, al Sistema nazionale, 
all’Autorità per l’energia eletrica e il gas, al Ministero delle imprese e del 
Made in Italy (scheda n. 23). 

 6. Il trasferimento alle regioni di funzioni rela�ve alle ulteriori forme e 
condizioni par�colari di autonomia di cui all’art. 116, terzo comma, è con-
sen�to per le funzioni comprese nell’elenco allegato e riferite alle materie: 
Alimentazione (scheda n. 9); Ordinamento spor�vo (scheda n. 10); Governo 
del territorio (scheda n. 12)”. 

Illustrazione 

Gli emendamen� all’art. 1 disegnano, con l’aggiunta dei commi 3, 4, 5 e 
6, l’impianto fondamentale delle modifiche che si vogliono introdurre 
nell’AS 615. 
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Si allega alla legge, come parte integrante della stessa, l’elenco detagliato 
delle funzioni statali nelle 23 materie richiamate dall’art. 116.3 elaborato 
dal Ministero per le autonomie. In tale elenco si individuano, materia per 
materia, le funzioni per le quali il trasferimento è consen�to, e quelle per 
cui è invece precluso. Si definisce così con precisione l’ambito della trata�va 
tra Stato e Regione, e il contenuto possibile delle future intese. 

Art. 2 

Al comma 1  

Sono aggiunte in fine le parole: 

“che non potrà in alcun caso estendersi a funzioni oggeto dei divie� di 
trasferimento di cui all’art. 1, commi 4 e 5, della presente legge”. 

Al comma 3,  

dopo le parole “su proposta del ministro per gli affari regionali e le auto-
nomie” sono inserite le parole: 

“L’approvazione è subordinata alla verifica dell’osservanza del divie� di 
trasferimento di cui all’art. 1, commi 4 e 5, della presente legge”. 

Al comma 4  

le parole “che si esprimono con atti di indirizzo” sono sostituite con le pa-
role: 

“che lo esaminano e approvano”.  

Al comma 5  

Le parole “definitivo al termine di un ulteriore negoziato, ove necessario. 
Lo schema di intesa definitivo è trasmesso alla Regione interessata” sono 
sostituite con le parole  

“e lo trasmete alle Camere per l’esame e l’approvazione da parte dei 
competen� organi. Lo schema approvato in iden�co testo da entrambe le 
Camere è trasmesso come schema di intesa defini�vo alla regione interes-
sata”,  

Al comma 5 

 Sono aggiunte in fine le parole 

“che lo approva subordinatamente alla verifica dell’osservanza dei divis� 
di trasferimento di cui all’art. 1, commi 4 e 5, della presente legge” 

Al comma 8 
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Le parole “per la deliberazione, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, 
della Costituzione” sono sostituite con le parole 

“che lo esaminano e approvano secondo i propri regolamen�”. 

Illustrazione 

Gli emendamen� all’art. 2 sono vol� a riportare nella sede parlamentare 
le decisioni sul merito delle intese, implementando nel procedimento di for-
mazione i divie� pos� nell’art. 1, commi 4 e 5. In ul�ma analisi, è il parla-
mento che decide i contenu� dell’intesa, che la regione è poi chiamata ad 
accetare o respingere. 

Art. 3 

Al comma 1 

Le parole da “sono determinati con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri” fino alla fine del comma 2 sono sostituite con le pa-
role:  

“sono approva� con legge, ai sensi dell’art. 117, comma 2 della Cos�tu-
zione”. 

[È necessario un parallelo intervento sui commi 791 e seguen� della legge di bilancio. Non 
viene fato in questa sede per non appesan�re eccessivamente l’esposizione. NdA] 

Illustrazione 

Si riporta alla decisione parlamentare con legge e nel merito la determi-
nazione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP), anche in osservanza del 
preciso detato dell’art. 117.2 della Cos�tuzione. 

 

Art. 4  

Comma 1 

Le parole “secondo le modalità e le procedure di quantificazione indivi-
duate dalle singole intese” sono sostituite con le parole 

“esclusivamente osservando i divie� di trasferimento pos� dall’art. 1, 
commi 4 e 5, della presente legge, e” 

Comma 2 

Le parole “secondo le modalità, le procedure e i tempi indicati nelle sin-
gole intese”, sono sostituite con le parole 
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“in ogni caso osservando i divie� di trasferimento pos� dall’art. 1, commi 
4 e 5, della presente legge,” 

Illustrazione 

Si riporta nel procedimento rela�vo ai LEP l’implementazione dei divie� 
di trasferimento di cui all’art. 1, commi 4 e 5, della presente legge  

Art. 5  

Comma 1 

Sono aggiunte in fine le parole: 

“Le determinazioni assunte dalla commissione parite�ca sono trasmesse 
alle camere, che l’esaminano e l’approvano secondo i propri regolamen�” 

Comma 2 

È soppresso 

Illustrazione 

Riportare alla decisione parlamentare la ges�one dell’intesa s�pulata 

Art. 6 

Comma 1 

Le parole “alla Regione” 

Sono soppresse 

Le parole “dalla medesima Regione” 

Sono soppresse 

Illustrazione 

Si configura la possibilità che unzioni oggeto di autonomia differenziata 
siano diretamente atribuite a comuni, province e cità metropolitane 

Art. 7 

Comma 5  

Sono aggiunte in fine le parole 

“Le determinazioni della commissione parite�ca sono trasmesse alle Ca-
mere, che le esaminano e approvano secondo i propri regolamen�”. 

Comma 6 

È soppresso e così sostituito: 
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“Nell’applicazione dei preceden� commi va in ogni caso assicurata l’os-
servanza dei divie� di trasferimento pos� dall’art. 1, commi 4 e 5, della pre-
sente legge”. 

Illustrazione 

Si vuole riportare alla decisione parlamentare la ges�one dell’intesa s�-
pulata, al tempo stesso ribadendo l’osservanza dei divie� pos� dall’art. 1, 
commi 4 e 5. 

Art. 9 

Comma 2 

Sono aggiunte in fine le parole 

“Il governo informa altresì i competen� organi delle Camere, per le op-
portune valutazioni e decisioni secondo le norme dei propri regolamen�” 

Illustrazione 

Si coinvolge il parlamento nell’informazione e nelle decisioni rela�ve agli in-
terven� di perequazione, promozione dello sviluppo, di coesione 

Art. 10  

Commi 1 e 2 

Sono soppressi 

Illustrazione 

Con la soppressione del comma 1 si opera un reset che riporta tute le 
regioni al medesimo punto di partenza, senza nessun indebito vantaggio per 
alcune.  

Con la soppressione del comma 2 si cancella una norma di cos�tuzionalità 
assolutamente dubbia, che avrebbe voluto estendere alle regioni a statuto 
speciale la maggiore autonomia oggi da accordare tramite intesa alle regioni 
ordinarie (quali?). Secondo una letura, guardando in specie al Friuli-Vene-
zia Giulia e alla Valle d’Aosta, nonché all’art. 117, comma 8, si volge l’aten-
zione all’ipotesi di un Grande Nord, secondo la originaria ispirazione della 
Lega secessionista degli anni ’90. Ma, quale che sia l’ispirazione, osta il det-
tato dell’art. 116.3, per cui l’autonomia differenziata è esplicitamente rife-
rita alle “altre Regioni”, che sono appunto le regioni a statuto ordinario. Non 
sembra dubbio che il legislatore cos�tuzionale abbia voluto nel 2001 man-
tenere la dis�nzione tra regioni a statuto speciale e regioni a statuto ordina-
rio, che l’art. 10 comma 2 vorrebbe ora superare. 
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IV. Una strategia parallela sugli artt. 116.3 e 117 della Costituzione 

Il punto debole dato dalla inidoneità, prima segnalata, di una strategia 
emenda�va sull’AS 615 – legge ordinaria - a metere insuperabilmente in 
sicurezza l’eguaglianza dei diri� e l’unità del paese può essere consolidato 
solo atraverso una riscritura mirata degli art. 116.3 e 117 della Cos�tu-
zione. Che del resto il pericolo sussista anche senza autonomia differenziata 
è provato dal dissolvimento del Servizio sanitario nazionale, che il Covid ha 
messo in piena evidenza, e dalla regionalizzazione già atuata in setori stra-
tegici come la produzione di energia idroeletrico. 

Arriva in Senato un disegno di legge cos�tuzionale di inizia�va popolare 
sostenuto da quasi centomila firme. È appunto volto a una opportuna lima-
tura degli art. 116.3 e 117 della Cos�tuzione, al fine di correggere gli errori 
più eviden� che segnano il Titolo V riformato nel 2001. Sarebbe u�le una 
considerazione parallela di quel disegno, che ai sensi dell’art. 74 del regola-
mento arriverà alla calendarizzazione in aula, e dell’AS 615. 

  



Memoria del Prof. Massimo Villone 
Per l’audizione nella I Commissione del Senato sui ddl n. 615 e conn. (atuazione  

dell'autonomia differenziata delle regioni a statuto ordinario) - martedì 30 maggio 2023 
 

10 
 

ALLEGATO. 

 

Funzioni statali nelle materie suscettibili di autonomia differenziata ai sensi dell’art. 116, terzo 
comma.  

INDICE 1. Rappor� internazionali e con l'Unione europea delle Regioni (art. 117, terzo comma, Cost.) 2. Commercio 
con l'estero (art. 117, terzo comma, Cost.) 3. Tutela e sicurezza del lavoro (art. 117, terzo comma, Cost.) 4 e 5. Istru-
zione, salva l'autonomia delle is�tuzioni scolas�che e con esclusione della istruzione e della formazione professionale 
(art. 117, terzo comma, Cost.) e norme generali sull'istruzione (art. 117, secondo comma, let. n), Cost.) 6. Professioni 
(art. 117, terzo comma, Cost.) 7. Ricerca scien�fica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i setori produ�vi 
(art. 117, terzo comma, Cost.) 8. Tutela della salute (art. 117, terzo comma, Cost.) 9. Alimentazione (art. 117, terzo 
comma, Cost.) 10. Ordinamento spor�vo (art. 117, terzo comma, Cost.) 11. Protezione civile (art. 117, terzo comma, 
Cost.) 12. Governo del territorio (art. 117, terzo comma, Cost.) 13. Por� e aeropor� civili (art. 117, terzo comma, Cost.) 
14. Grandi re� di trasporto e di navigazione (art. 117, terzo comma, Cost.) 15. Ordinamento della comunicazione (art. 
117, terzo comma, Cost.) 16. Produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia (art. 117, terzo comma, 
Cost.) 17. Previdenza complementare e integra�va (art. 117, terzo comma, Cost.) 18. Coordinamento della finanza 
pubblica e del sistema tributario (art. 117, terzo comma, Cost.) 19. Valorizzazione dei beni culturali e ambientali e 
promozione e organizzazione di a�vità culturali (art. 117, terzo comma, Cost.) 20 e 21. Casse di risparmio, casse rurali, 
aziende di credito a caratere regionale e En� di credito fondiario e agrario a caratere regionale (art. 117, terzo 
comma, Cost.) 22. Organizzazione della gius�zia di pace (combinato disposto degli ar�coli 116, terzo comma e 117, 
secondo comma, let. l), Cost.) 23. Tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali (art. 117, secondo comma, 
let. s), Cost.)  

 

SCHEDA N. 1 

Rappor� Internazionali e con L’unione Europea delle Regioni 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

La legge 24 dicembre 2012, n. 234 reca Norme generali sulla partecipazione dell’Italia alla for-
mazione e all’atuazione della norma�va delle poli�che dell’Unione europea. Il Capo IV disciplina 
espressamente la partecipazione delle regioni, delle province autonome e delle autonomie locali 
al processo di formazione degli a� dell’UE (fase ascendente). Ulteriori previsioni della legge sono 
volte ad assicurare il tempes�vo e completo adeguamento agli obblighi derivan� dall’apparte-
nenza all’UE, anche atraverso la disciplina dell’esercizio del potere sos�tu�vo da parte dello 
Stato nei confron� delle Regioni (fase discendente). Ministro per gli Affari Europei, il Sud, le Po-
li�che di coesione e il PNRR (L. n. 234 del 2012; DPCM 12 novembre 2022) Si segnalano, in par-
�colare, le seguen� funzioni:  

convocazione, d'intesa con il Ministro delegato per gli affari regionali e le autonomie, e copresi-
denza della sessione europea della Conferenza Stato- Regioni (art. 21);  

trasmissione delle proposte di a� norma�vi dell’UE alla Conferenza delle regioni e delle province 
autonome e alla Conferenza dei presiden� delle assemblee legisla�ve delle regioni e delle pro-
vince autonome (art 24);  

eventuale apposizione della riserva di esame in sede di Consiglio dell’UE su richiesta della Con-
ferenza Stato-Regioni (art 24);  

nelle materie di competenza delle Regioni e delle Province autonome, convocazione dei rela�vi 
rappresentan� ai gruppi di lavoro del Comitato tecnico di valutazione degli a� dell'Unione eu-
ropea (art 24);  

informazione, per il tramite della Conferenza Stato-Regioni, circa gli a� europei di competenza 
delle Regioni e delle province autonome inserite nelle riunioni del Consiglio dell’UE e del Consi-
glio europeo, e circa le risultanze delle medesime riunioni (art 24);  
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proposta al Consiglio dell’UE di nomina dei membri �tolari e supplen� del Comitato delle regioni 
(art 27);  

informazione, per il tramite della Conferenza Stato-Regioni, degli a� norma�vi e di indirizzo 
dell’UE (art. 29);  

ai fini della presentazione del disegno di legge di delegazione europea (previo parere della Con-
ferenza Stato-Regioni), verifica dello stato di conformità dell’ordinamento interno e degli indirizzi 
di poli�ca del Governo in relazione agli a� norma�vi e di indirizzo dell’UE e trasmissione delle 
rela�ve risultanze alla Conferenza Stato-Regioni e alla Conferenza dei presiden� delle assemblee 
legisla�ve delle regioni e delle province autonome, per la formulazione di ogni opportuna osser-
vazione (art. 29). Nella relazione illustra�va del ddl di delegazione europea, inserisce l’elenco 
predisposto dalla Conferenza delle regioni dei provvedimen� con i quali nelle singole regioni e 
province autonome si è provveduto a recepire le dire�ve dell'UE nelle materie di loro compe-
tenza (art. 29);  

esercizio del potere sos�tu�vo al fine di fine di porre rimedio all’eventuale inerzia di Regioni e 
province autonome nel dare atuazione a norme europee (art. 36, 40 e 41);  

nel caso di sentenze della Corte di gius�zia di condanna al pagamento di sanzioni, assegnazione 
alla Regione un termine per provvedere decorso il quale sono adota� i provvedimen� necessari 
o è nominato un apposito Commissario (art. 41);  

esercizio del dirito di rivalsa dello Stato nei confron� delle regioni responsabili di violazioni del 
dirito dell'Unione europea (art. 43);  

cura dei rappor� con le regioni per definire la posizione italiana nei confron� dell'UE nel setore 
degli aiu� di stato (art. 44); Ministro per gli Affari regionali e le autonomie (L. n. 234 del 2012; 
DPCM 12 novembre 2022) Si segnalano, in par�colare, le seguen� funzioni:  

valutazione, definizione e il raccordo delle a�vità delle regioni di rilievo internazionale ed euro-
peo (DPCM);  

partecipazione ai lavori e agli organismi dell’Unione europea, del Consiglio d’Europa e delle altre 
organizzazioni internazionali, in materia di autonomie regionali e poteri locali (DPCM);  

a�vità di indirizzo e supporto alle regioni e agli en� locali, nell'ambito della programmazione e 
ges�one dei fondi struturali e di inves�mento europei per il rafforzamento della capacità ammi-
nistra�va, per la modernizzazione is�tuzionale e organizza�va degli en� locali e per l’a�vazione 
di servizi delle pubbliche amministrazioni locali, per l'individuazione delle modalità per l'eserci-
zio associato delle funzioni e dei servizi e delle rela�ve inizia�ve legisla�ve, nonché rela�ve alla 
cooperazione interis�tuzionale e alla capacità negoziale del sistema delle autonomie (DPCM);  

funzioni di competenza rela�ve all'a�vità della Cabina di regia, is�tuita ai sensi della letera c) 
del comma 703 dell'art. 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190,  

incaricata di definire priorità e specifici piani opera�vi nell'impiego delle risorse del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione, per il ciclo 2014-2020 e il ciclo 2021- 2027, anche in riferimento al moni-
toraggio dell'atuazione degli interven� (DPCM);  

copresidenza della sessione europea della Conferenza Stato - regioni e rela�va convocazione 
d'intesa con l'Autorità poli�ca delegata a esercitare le funzioni in materia di affari europei 
(DPCM);  

coordinamento dei rappor� dire� tra regioni e province autonome con le Is�tuzioni europee, 
fate salve le competenze dell'Autorità poli�ca delegata a esercitare le funzioni in materia di af-
fari europei (DPCM).  
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formulazione della proposta ai fini della nomina da parte del Consiglio dell’UE dei membri italiani 
del Comitato delle regioni o della loro eventuale sos�tuzione; poteri di proposta rispeto alla 
ripar�zione tra le colle�vità regionali e locali del numero dei componen� italiani del Comitato 
delle regioni (art. 27, l. 234). MAECI (DPR n. 95 del 2010) Si segnalano, in par�colare, le seguen� 
funzioni:  

promozione, nel rispeto delle competenze delle altre amministrazioni dello Stato e d'intesa con 
queste, dell'internazionalizzazione del sistema Paese e cura dei rappor� con le realtà produ�ve 
italiane e le rela�ve associazioni di categoria, nonché con le Regioni e le altre autonomie locali 
per quanto a�ene alle loro a�vità con l'estero;  

nomina di esper� regionali, su designazione della Conferenza dei Presiden� delle regioni e delle 
province autonome, da inviare in servizio presso la Rappresentanza permanente presso l’UE (art. 
58, l. 52 del 1996).  

 

SCHEDA N. 2 

Commercio con l’estero 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

MAECI (D.lgs. n. 300/1999) Il D.L. n. 104/2019 (cd. "D.L. Ministeri") ha trasferito al Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale le funzioni in precedenza esercitate dal MISE in 
materia di definizione delle strategie della poli�ca commerciale e promozionale con l’estero e di 
sviluppo dell’internalizzazione del sistema Paese. Pertanto, l’ar�colo 12 del D.lgs. n. 300/1999, 
come modificato dalla citata norma, dispone ora che il MAECI definisce le strategie e gli interven� 
della poli�ca commerciale e promozionale con l’estero e di sostegno dell'internazionalizzazione 
del sistema Paese, ferme restando le competenze del Ministero dell'economia e delle finanze, 
del Ministero dello sviluppo economico - ora ridenominato Ministero delle imprese e del made 
in Italy - e delle regioni. Il Dicastero inoltre copresiede, con il Ministro delle imprese e del Made 
in Italy, la cabina di regia per l’assunzione delle linee guida e di indirizzo strategico in materia di 
promozione e internazionalizzazione delle imprese, elaborate dal Comitato interministeriale per 
il made in Italy nel mondo. MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY (D.L. n. 173/2022) 
Ai sensi dell’ar�colo 27 del D.lgs. n. 300 del 1999, come modificato dal D.L. n. 173 del 2022, il 
ridenominato Ministero delle imprese e del Made in Italy:  

contribuisce a definire le strategie e gli indirizzi per la valorizzazione, la tutela e la promozione 
del made in Italy in Italia e nel mondo;  

definisce, anche in concorso con le altre amministrazioni interessate, le strategie per il migliora-
mento della compe��vità, anche a livello internazionale, del Paese e per la promozione della 
trasparenza e dell'efficacia della concorrenza nei setori produ�vi, collaborando all'atuazione 
di tali orientamen�;  

promuove gli interessi del sistema produ�vo del Paese presso le is�tuzioni internazionali e co-
munitarie di setore. Il Dicastero inoltre copresiede, con il Ministro degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, la cabina di regia per l’assunzione delle linee guida e di indirizzo stra-
tegico in materia di promozione e internazionalizzazione delle imprese, elaborate dal Comitato 
interministeriale per il made in Italy nel mondo.  

COMITATO INTERMINISTERIALE PER IL MADE IN ITALY NEL MONDO – CIMIM (D.L. n. 173/2022)  

L’ar�colo 9 del D.L. n. 173 del 2022 inserisce nell’ar�colo 14 del decreto-legge n. 98 del 2011 i 
nuovi commi da 18-ter a 18-sexies, per effeto dei quali viene is�tuito il Comitato 
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interministeriale per il made in Italy nel mondo (CIMIM), composto dal Ministro degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, dal Ministro delle imprese e del made in Italy, che lo co-
presiedono, e dai Ministri dell’economia e delle finanze, dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste e del turismo. Il CIMIM svolge le seguen� funzioni:  

coordina le strategie e i proge� per la valorizzazione, la tutela e la promozione del made in Italy 
nel mondo;  

esamina le modalità esecu�ve idonee a rafforzare la presenza delle imprese nazionali nei merca� 
esteri;  

individua i meccanismi di salvaguardia del tessuto industriale nazionale e di incen�vazione delle 
imprese nazionali, anche in relazione all'imposizione di nuovi dazi, alla previsione di regimi san-
zionatori o alla presenza di ostacoli tariffari e non tariffari sui merca� internazionali, al fine di 
prevedere misure compensa�ve per le imprese coinvolte;  

valuta le inizia�ve necessarie per lo sviluppo tecnologico e per la diffusione dell'u�lizzo di nuove 
tecnologie da parte delle imprese nazionali nei processi di internazionalizzazione.  

ICE - AGENZIA PER LA PROMOZIONE ALL'ESTERO E L'INTERNAZIONALIZZAZIONE DELLE IMPRESE 
ITALIANE (D.L. n. 98/2011)  

L’ar�colo 14, comma 18, del decreto-legge n. 98 del 2011 is�tuisce l'Agenzia per la promozione 
all'estero e l'internazionalizzazione delle imprese italiane - "ICE", quale ente dotato di personalità 
giuridica di dirito pubblico. L’Agenzia è sotoposta ai poteri di indirizzo e vigilanza del Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale che li esercita, per le materie di rispe�va 
competenza, di concerto con il Ministero dello sviluppo economico e sen�to il Ministero dell'e-
conomia e delle finanze. Essa sos�ene le imprese italiane, principalmente di piccole e medie 
dimensioni, sui merca� esteri atraverso accordi distribu�vi con le re� di distribuzione (GDO), sia 
fisici (pun� vendita) che digitali (online).  

 

SCHEDA N. 3 

Tutela e sicurezza del lavoro 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

La giurisprudenza della Corte cos�tuzionale non ha fino ad oggi chiarito quale sia “il completo 
contenuto che debba riconoscersi alla materia tutela e sicurezza del lavoro” (cfr. Sentenza n. 
384/2005). Sulla base delle sue pronunce, può affermarsi che sicuramente vi rientra la disciplina 
del mercato del lavoro e dell’incontro tra domanda e offerta di lavoro, in par�colare la disciplina 
rela�va al collocamento, ai servizi per l’impiego e alle poli�che a�ve per l’inserimento lavora-
�vo; inoltre, vi rientra la tutela rela�va alla sicurezza e alla salute dei lavoratori sui luoghi di la-
voro. È, invece, esclusa la regolamentazione dei contra� e rappor� di lavoro dal punto di vista 
intersogge�vo (obblighi e diri� delle par�) in quanto rientrante nella materia “ordinamento 
civile”, di competenza esclusiva dello Stato.  

TUTELA DELLA SALUTE E DELLA SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO (D.lgs. 9 n. 81/2008)  

In materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, la cornice norma�va è fissata dal D.lgs. 
81/2008, sia per quanto concerne l’asseto is�tuzionale sia per quanto a�ene alla ges�one della 
prevenzione nei luoghi di lavoro. Ai sensi dell’ar�colo 1, comma 1, il d.lgs. garan�sce l’uniformità 
della tutela delle lavoratrici e dei lavoratori sul territorio nazionale atraverso il rispeto dei livelli 
essenziali delle prestazioni concernen� i diri� civili e sociali, anche con riguardo alle differenze 
di genere, di età e alla condizione delle lavoratrici e dei lavoratori immigra�. Ai sensi dell’ar�colo 
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1, comma 2, le disposizioni del decreto, riguardan� ambi� di competenza legisla�va delle Regioni 
e delle PP.AA., si applicano, nell'esercizio del potere sos�tu�vo dello Stato e con caratere di 
cedevolezza, nelle Regioni e nelle PP.AA. nelle quali ancora non sia stata adotata la norma�va 
regionale e provinciale e perdono comunque efficacia dalla data di entrata in vigore di quest'ul-
�ma.  

DISCIPLINA DEL MERCATO DEL LAVORO  

La legge n.183/2014 (c.d. Jobs act) ha previsto numerose ed ampie deleghe al Governo per la 
riforma del mercato del lavoro. L'atuazione della legge delega si è completata con l'adozione di 
oto decre� legisla�vi (e un corre�vo) che intervengono su numerosi ambi�. In par�colare, il 
Decreto legisla�vo 14 setembre 2015, n. 150, in materia di servizi per il lavoro e poli�che a�ve 
del lavoro, prevede che il Ministro del lavoro e delle poli�che sociali e le regioni e province au-
tonome, per le par� di rispe�va competenza, esercitano il ruolo di indirizzo poli�co in materia 
di poli�che a�ve per il lavoro, mediante l'individuazione di strategie, obie�vi e priorità che iden-
�ficano la poli�ca nazionale in materia, comprese le a�vità rela�ve al collocamento dei disabili.  

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI (D.P.C.M. 24 giugno 2021, n. 140; d.lgs. 
150/2015 e d.lgs. 276/2003)  

Ai sensi del D.P.C.M. 24 giugno 2021, n. 140 concernente modifiche al Regolamento di organiz-
zazione del Ministero del lavoro e delle poli�che sociali di cui al D.P.R. n. 57 del 2017, il Ministero 
del lavoro, in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro:  

cura l’applicazione e il monitoraggio sull’atuazione della legislazione a�nente alla salute e sicu-
rezza nei luoghi di lavoro;  

vigila sull’atuazione delle disposizioni in materia di assicurazione obbligatoria contro gli infortuni 
sul lavoro e le mala�e professionali, nonché di assicurazione contro gli infortuni domes�ci;  

assicura il funzionamento della Commissione consul�va permanente per la salute e la sicurezza 
sul lavoro di cui all'ar�colo 6 del decreto legisla�vo n. 81 del 2008;  

cura la ges�one del dirito di interpello in materia di salute e sicurezza del lavoro, di cui all'ar�-
colo 12 del decreto legisla�vo n. 81 del 2008;  

promuove e diffonde gli strumen� di prevenzione e le buone prassi in materia di informazione e 
comunicazione per la prevenzione degli infortuni e delle mala�e professionali;  

ges�sce i trasferimen� agli en� previdenziali delle risorse finanziarie in materia di infortuni sul 
lavoro e mala�e professionali;  

ges�sce il Fondo speciale infortuni e il Fondo vi�me gravi infortuni sul lavoro, nonché per le 
a�vità promozionali des�nate alle piccole e medie imprese e agli is�tu� di istruzione primaria e 
secondaria;  

esercita le funzioni di vigilanza dell’Ispetorato nazionale del lavoro in materia di tutela della sa-
lute e sicurezza nei luoghi di lavoro; cura le relazioni con organismi internazionali per le materie 
di propria competenza. In materia di poli�che a�ve del lavoro:  

cura la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di poli�che a�ve del lavoro e 
svolge le funzioni di verifica e controllo del rispeto dei medesimi;  

garan�sce la ges�one delle risorse del bilancio dello Stato des�nate all'Agenzia nazionale per le 
poli�che a�ve del lavoro (A.N.P.A.L.), nonché alle regioni per il concorso alle spese di funziona-
mento dei centri per l'impiego;  
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ges�sce il Fondo per il dirito al lavoro dei disabili e cura la definizione delle linee guida in materia 
di collocamento mirato delle persone con disabilità,  

coordina la materia degli incen�vi all'occupazione;  

promuove e coordina le poli�che di formazione e le azioni rivolte all'integrazione dei sistemi 
della formazione, della scuola e del lavoro;  

autorizza l'a�vazione dei fondi interprofessionali per la formazione con�nua di cui all'ar�colo 
118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e autorizza l'a�vazione dei fondi bilaterali di cui all'ar-
�colo 12 del decreto legisla�vo 10 setembre 2003, n. 276;  

provvede al riconoscimento delle qualifiche professionali;  

ripar�sce i fondi des�na� alle poli�che di formazione;  

atua le poli�che in materia di istruzione e formazione professionale e della formazione tecnica 
superiore;  

cura la definizione dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di riconoscimento e cer�fica-
zione delle competenze e di percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento e svolge 
le funzioni di verifica e controllo del rispeto dei medesimi. Sulla base del d.lgs. 150/2015, con 
decreto del MLPS, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rappor� tra lo Stato, le 
Regioni e le Province autonome, sono fissate: a) le linee di indirizzo triennali e gli obie�vi annuali 
dell'azione in materia di poli�che a�ve, con par�colare riguardo alla riduzione della durata me-
dia della disoccupazione, ai tempi di servizio, alla quota di intermediazione tra domanda e offerta 
di lavoro; b) la specificazione dei livelli essenziali delle prestazioni che debbono essere erogate 
su tuto il territorio nazionale.  

Al MLPS spetano anche:  

il potere di indirizzo e vigilanza sull’ANPAL;  

le competenze in materia di verifica e controllo del rispeto dei livelli essenziali delle prestazioni 
che devono essere garan�� su tuto il territorio nazionale, (atualmente contenu� all’Allegato B 
del DM 4 gennaio 2018 del MLPS);  

le competenze in materia di monitoraggio delle poli�che occupazionali e del lavoro;  

l’autorizzazione alle agenzie per il lavoro ai fini dello svolgimento delle a�vità di somministra-
zione, intermediazione, ricerca e selezione del personale (Capo I d.lgs. 276/2003).  

ISPETTORATO NAZIONALE DEL LAVORO (D.lgs. n. 149/2015)  

Con il decreto legisla�vo n. 149 del 2015 è stata is�tuita l'Agenzia unica per le ispezioni del lavoro 
denominata “Ispetorato Nazionale del Lavoro” (ente con personalità giuridica di dirito pubblico, 
dotato di autonomia organizza�va e contabile, posto soto la vigilanza del Ministro del lavoro e 
delle poli�che sociali. L’Agenzia:  

esercita e coordina su tuto il territorio nazionale, sulla base di dire�ve emanate dal Ministro 
del lavoro e delle poli�che sociali, la vigilanza in materia di lavoro, contribuzione e assicurazione 
obbligatoria nonché legislazione sociale, ivi compresa la vigilanza in materia di tutela della salute 
e della sicurezza nei luoghi di lavoro, e gli accertamen� in materia di riconoscimento del dirito 
a prestazioni per infortuni su lavoro e mala�e professionali, della esposizione al rischio nelle 
mala�e professionali, delle carateris�che dei vari cicli produ�vi ai fini della applicazione della 
tariffa dei premi.  
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COMMISSIONE CONSULTIVA PERMANENTE PER LA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO (D.lgs. n. 
81/2008) Is�tuita presso il Ministero del lavoro e delle poli�che sociali, la Commissione:  

esamina i problemi applica�vi della norma�va di salute e sicurezza sul lavoro e formula proposte 
per lo sviluppo e il perfezionamento della legislazione vigente;  

esprime pareri sui piani annuali elabora� per l'indirizzo e la valutazione delle poli�che a�ve e 
per il coordinamento nazionale delle a�vità di vigilanza in materia di salute e sicurezza sul la-
voro;  

definisce le a�vità di promozione e le azioni di prevenzione;  

valida le buone prassi in materia di salute e sicurezza sul lavoro;  

redige annualmente una relazione sullo stato di applicazione della norma�va di salute e sicurezza 
e sul suo possibile sviluppo, da trasmetere alle commissioni parlamentari competen� e ai pre-
siden� delle regioni;  

elabora le procedure standardizzate di effetuazione della valutazione dei rischi e ne monitora 
l'applicazione al fine di un'eventuale rielaborazione delle medesime;  

valuta le problema�che connesse all'atuazione delle dire�ve comunitarie e delle convenzioni 
internazionali s�pulate in materia di salute e sicurezza del lavoro;  

promuove la considerazione della differenza di genere in relazione alla valutazione dei rischi e 
alla predisposizione delle misure di prevenzione;  

elabora criteri di qualificazione della figura del formatore per la salute e sicurezza sul lavoro, 
anche tenendo conto delle peculiarità dei setori di riferimento;  

elabora le procedure standardizzate per la redazione del documento di valutazione dei rischi, 
anche previa individuazione di �pologie di a�vità per le quali l'obbligo in parola non operi in 
quanto l'interferenza delle lavorazioni in tali ambi� risul� irrilevante;  

elabora le indicazioni necessarie alla valutazione del rischio da stress lavoro correlato e monitora 
l’applicazione delle suddete indicazioni metodologiche al fine di verificarne l'efficacia anche per 
eventuali integrazioni alla medesima.  

COMITATO PER L'INDIRIZZO E LA VALUTAZIONE DELLE POLITICHE ATTIVE E PER IL COORDINA-
MENTO NAZIONALE DELLE ATTIVITÀ DI VIGILANZA IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA SUL LA-
VORO (D.lgs. n. 81/2008)  

Is�tuito presso il Ministero della salute, è volto a garan�re la più completa atuazione del princi-
pio di leale collaborazione tra Stato e regioni in materia di salute e sicurezza del lavoro. Per tale 
ragione, al Comitato partecipano anche quatro rappresentan� delle regioni e province auto-
nome di Trento e di Bolzano individua�, per un quinquennio, in sede di Conferenza delle regioni 
e delle province autonome. Il Comitato svolge i seguen� compi�:  

stabilisce le linee comuni delle poli�che nazionali in materia di salute e sicurezza sul lavoro;  

individua obie�vi e programmi dell’azione pubblica di miglioramento delle condizioni di salute 
e sicurezza dei lavoratori;  

definisce la programmazione annuale in ordine ai setori prioritari di intervento dell’azione di 
vigilanza, i piani di a�vità e i proge� opera�vi a livello nazionale, tenendo conto delle indicazioni 
provenien� dai comita� regionali di coordinamento e dai programmi di azione individua� in sede 
comunitaria;  
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programma il coordinamento della vigilanza a livello nazionale in materia di salute e sicurezza 
sul lavoro;  

garan�sce lo scambio di informazioni tra i sogge� is�tuzionali al fine di promuovere l'uniformità 
dell'applicazione della norma�va vigente;  

individua le priorità della ricerca in tema di prevenzione dei rischi per la salute e sicurezza dei 
lavoratori.  

 

SCHEDE NN. 4 E 5 

istruzione e norme generali sull’istruzione 

 A. Programmazione rete scolas�ca; b. Ufficio scolas�co regionale; c. Organizzazione regionale 
del sistema educa�vo delle is�tuzioni scolas�che e forma�ve regionali; d. Parità scolas�ca; e. 
Dirito allo studio universitario; f. Edilizia scolas�ca; g. Dirito allo studio (servizi correla�). A. 
PROGRAMMAZIONE RETE SCOLASTICA DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI MINISTERO 
DELL’ISTRUZIONE E DEL MERITO. Ai sensi del D.lgs. n. 300 del 1999, sono atribuite al Ministero 
dell’istruzione e del merito le funzioni e i compi� spetan� allo Stato in ordine al sistema educa-
�vo di istruzione e formazione. Con specifico riferimento alla programmazione della rete scola-
s�ca, spetano allo Stato: D.lgs. n. 112 del 1998:  

i compi� e le funzioni concernen� i criteri e i parametri per l’organizzazione della rete scolas�ca, 
previo parere della Conferenza unificata;  

le funzioni di valutazione del sistema scolas�co;  

le funzioni rela�ve alla determinazione e l’assegnazione alle is�tuzioni scolas�che delle risorse 
umane e finanziarie;  

i compi� e le funzioni amministra�ve rela�vi alle scuole militari ed ai corsi scolas�ci organizza� 
nell’ambito delle a�vità a�nen� alla difesa e alla sicurezza pubblica; Legge n. 107 del 2005:  

la determinazione dell’organico dell’autonomia su base regionale, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministra-
zione;  

la disciplina dei percorsi di istruzione professionale; D.L. n. 98 del 2011:  

l’individuazione dei criteri per la definizione del con�ngente organico dei dirigen� scolas�ci e dei 
diretori dei servizi generali e amministra�vi, nonché per la sua distribuzione tra le regioni.  

B. UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE  

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI MINISTERO DELL’ISTRUZIONE E DEL MERITO (Uffi-
cio Scolas�co Regionale)  

I compi� e le funzioni dell’Ufficio scolas�co regionale sono individua� dall’art. 7 del D.P.C.M. n. 
166 del 2020 (Regolamento concernente l'organizzazione del Ministero dell’istruzione). In par�-
colare, l’Ufficio scolas�co regionale:  

vigila sul rispeto delle norme generali dell’istruzione e dei livelli essenziali delle prestazioni, 
sull’atuazione degli ordinamen� scolas�ci, sui livelli di efficacia dell’azione forma�va e sull’os-
servanza degli standard programma�;  

atua, a livello territoriale, le poli�che nazionali per gli studen�;  

adota gli a� di incarico e s�pula i contra� individuali di lavoro per i dirigen� di seconda fascia;  
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a�va la poli�ca scolas�ca nazionale, integrata con quella della regione e degli en� locali;  

provvede a: offerta forma�va integrata, educazione degli adul�, istruzione e formazione tecnica 
superiore;  

vigila sulle scuole non statali paritarie e non paritarie, nonché sulle scuole straniere;  

verifica e vigila sull’efficienza dell’a�vità delle is�tuzioni scolas�che;  

valuta il grado di realizzazione del piano dell’offerta forma�va, assegnando alle is�tuzioni scola-
s�che le risorse di personale;  

esercita tute le competenze, ivi comprese le relazioni sindacali, non atribuite alle is�tuzioni 
scolas�che o non riservate all’Amministrazione centrale;  

supporta le is�tuzioni scolas�che ed educa�ve statali in merito all’assegnazione dei fondi alle 
medesime is�tuzioni;  

assicura agli Uffici scolas�ci provinciali da esso dipenden� l'uniformità dell'azione amministra�va 
nelle materie atribuite alla loro competenza ed esercita, avvalendosi degli USP medesimi, tute 
le competenze, ivi comprese le relazioni sindacali, non atribuite alle is�tuzioni scolas�che o non 
riservate all'Amministrazione centrale.  

C. ORGANIZZAZIONE REGIONALE DEL SISTEMA EDUCATIVO DELLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE E 
FORMATIVE REGIONALI  

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI 

In materia di reclutamento del personale, il D.lgs. n. 297 del 1994 prevede che l’accesso ai ruoli 
del personale docente della scuola ha luogo, per il 50 per cento dei pos� annualmente assegna-
bili, mediante concorsi per �toli ed esami, per il restante 50 per cento, a�ngendo alle graduato-
rie permanen�, ora ad esaurimento. I concorsi sono nazionali e sono inde� su base regionale. 
Con legge statale sono, in par�colare, disciplina�:  

l’accesso ai ruoli del personale docente;  

l’u�lizzo delle supplenze annuali;  

la formazione delle graduatorie permanen�.  

MINISTERO ISTRUZIONE E MERITO Ai sensi del citato D.lgs. n. 297 del 1994, il Ministero dell’istru-
zione e del merito:  

aggiorna le graduatorie permanen�;  

indice i concorsi;  

determina l’ufficio dell’amministrazione scolas�ca periferica competente.  

MINISTERO ISTRUZIONE E MERITO (Ufficio dell’Amministrazione scolas�ca periferica compe-
tente) Il già richiamato D.lgs. n. 297 del 1994, atribuisce all’Ufficio dell’Amministrazione scola-
s�ca periferica competente la responsabilità:  

dello svolgimento della procedura concorsuale e dell’approvazione della rela�va graduatoria re-
gionale;  

del reclutamento dei docen� inseri� nella graduatoria permanente.  

D. PARITÀ SCOLASTICA DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI. Ai sensi della legge n. 62 del 
2000 (Norme per la parità scolas�ca e disposizioni sul dirito allo studio e all'istruzione), il sistema 
nazionale di istruzione è cos�tuito dalle scuole statali e dalle scuole paritarie private e degli en� 
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locali. Lo Stato individua come obie�vo prioritario l’espansione dell'offerta forma�va e la con-
seguente generalizzazione della domanda di istruzione dall'infanzia lungo tuto l'arco della vita. 
La legge fissa altresì i criteri per il riconoscimento della parità scolas�ca.  

MINISTERO ISTRUZIONE E MERITO  

Ai sensi della citata legge n. 62 del 2000, il Ministero dell’istruzione e del merito:  

accerta l’originario possesso e la permanenza dei requisi� per il riconoscimento della parità, an-
che mediante adozione di un piano straordinario;  

adota il piano straordinario di finanziamento alle regioni e alle province autonome per la spesa 
sostenuta dalle famiglie per l’istruzione. I criteri di riparto sono defini� con d.P.C.M.  

MINISTERO ISTRUZIONE E MERITO (Ufficio Scolas�co Regionale) Secondo il D.L. n. 250 del 2005, 
l’Ufficio scolas�co regionale competente per territorio:  

riconosce la parità con provvedimento adotato dal dirigente preposto all’Ufficio medesimo.  

E. DIRITTO ALLO STUDIO UNIVERSITARIO DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI. Al fine di 
garan�re l’erogazione dei LEP, il D.lgs. n. 68 del 2012 disciplina i criteri per la determinazione 
dell’importo standard della borsa di studio, dando par�colare rilievo alle differenziazioni territo-
riali correlate ai cos� di mantenimento agli studi universitari. Rimete poi ad un decreto del Mi-
nistro dell’università e della ricerca, di concerto con il MEF, d’intesa con la Conferenza Stato – 
Regioni, la determinazione dell’importo della borsa di studio. Nelle more dell’adozione di tale 
ul�mo decreto, resta in vigore il D.P.C.M. 9 aprile 2001, che reca disposizioni per l'uniformità di 
tratamento sul dirito allo studio universitario. Per il periodo di riferimento del PNRR il D.L. n. 
152 del 2021, in deroga al decreto legisla�vo n. 68 del 2012, prevede che gli impor� delle borse 
di studio e i requisi� di eleggibilità per l'accesso alle stesse sono defini� con solo decreto del 
Ministro dell’università e della ricerca.  

MINISTERO DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA  

Adota i decre� di aggiornamento degli impor� della borsa di studio, come previsto dal D.P.C.M. 
9 aprile 2001;  

adota il D.M. di rideterminazione degli impor� per l’atuazione del PNRR, ai sensi del decreto 
legisla�vo n. 68 del 2012;  

a regime, ai sensi del D.lgs. n. 68 del 2012, adoterà il decreto di determinazione dell’importo 
della borsa di studio d’intesa con la Conferenza Stato - Regioni.  

F. EDILIZIA SCOLASTICA  

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI. La legge n 23 del 1996 stabilisce che la program-
mazione dell'edilizia scolas�ca si realizzi mediante piani generali triennali e piani annuali di at-
tuazione predispos� e approva� dalle regioni, sen�� gli uffici gli uffici scolas�ci regionali. Tali 
piani sono trasmessi al Ministero dell'istruzione che li inserisce in un'unica programmazione na-
zionale. La medesima legge:  

prevede la concessione di mutui (ventennali e trentennali) per interven� ordinari e straordinari 
rientran� nella programmazione dell’edilizia scolas�ca;  

is�tuisce, nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito, il Fondo unico per 
l'edilizia scolas�ca, nel quale confluiscono tute le risorse iscrite nel bilancio dello Stato comun-
que des�nate a finanziare interven� di edilizia scolas�ca.  

MINISTERO ISTRUZIONE E MERITO  
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Nell’ambito dell’edilizia scolas�ca, il Ministero dell’istruzione e del merito: D.L. n. 179 del 2012  

definisce, d’intesa con la Conferenza unificata, le priorità strategiche, le modalità e i termini per 
la predisposizione e per l’approvazione di apposi� piani triennali di interven� di edilizia scola-
s�ca, ar�cola� in singole annualità, nonché dei rela�vi finanziamen�;  

verifica ed approva i piani trasmessi dalle regioni e dalle province autonome; D.L. n. 104 del 2013  

autorizza, d’intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze e con il Ministero delle infra-
struture e dei traspor�, a s�pulare apposi� mutui trentennali per interven� di edilizia scolas�ca; 
L. n. 23 del 1996  

stabilisce, sen�ta la Conferenza Stato - Regioni, i criteri per la ripar�zione fra le regioni dei fondi 
rela�vi ai mutui ventennali concessi dalla Cassa Deposi� e Pres��.  

MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

D’intesa con il Ministero dell’istruzione, autorizza le regioni a s�pulare apposi� mutui trentennali 
per interven� di edilizia scolas�ca.  

G. DIRITTO ALLO STUDIO (SERVIZI CORRELATI)  

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

Al fine di contrastare il fenomeno della dispersione scolas�ca il D.lgs. n. 63 del 2017 is�tuisce, 
nello stato di previsione del Ministero dell'istruzione e del merito, il Fondo unico per il welfare 
dello studente e per il dirito allo studio. Tale Fondo è finalizzato all’erogazione di borse di studio 
a favore degli studen� iscri� alle is�tuzioni scolas�che secondarie di secondo grado, per l’acqui-
sto di libri di testo, per la mobilità e il trasporto, nonché per l'accesso a beni e servizi di natura 
culturale.  

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE E DEL MERITO  

Ai sensi del citato D.lgs. n. 63 del 2017, il Ministero dell’istruzione e del merito:  

determina annualmente, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, l’ammontare degli impor� 
erogabili per la singola borsa di studio, le modalità per la richiesta e per l’erogazione del benefi-
cio. Le borse di studio sono erogate dagli en� locali anche in collaborazione con le is�tuzioni 
scolas�che.  

 

SCHEDA N. 6 

Professioni 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

Ai sensi della dire�va 2005/36/CE (atuata dal d.lgs. n. 206 del 2007), le professioni possono 
essere:  

professioni "non-regolamentate" da un ordinamento giuridico;  

professioni “regolamentate”.  

Professioni non-regolamentate: sono quelle che si possono esercitare senza necessità di posse-
dere requisi� specifici; sono aperte indifferentemente ai professionis� sia italiani che esteri. Chi 
intende svolgere in Italia una professione non-regolamentata non ha necessità di otenere un 
riconoscimento formale per potersi inserire nel mercato del lavoro. Professioni regolamentate: 
a�vità, o insieme di a�vità professionali, l’accesso alle quali e il cui esercizio, o una delle cui 
modalità di esercizio, sono subordina� diretamente o indiretamente, in forza di norme 
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legisla�ve, regolamentari o amministra�ve, al possesso di determinate qualifiche professionali; 
in par�colare cos�tuisce una modalità di esercizio l'impiego di un �tolo professionale riservato 
da disposizioni legisla�ve, regolamentari o amministra�ve a chi possiede una specifica qualifica 
professionale (art. 3 co. 1, let. a), Dir. 2005/36/CE).  

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA (Principali fon� norma�ve di riferimento: d.lgs. n. 300 del 1999; 
d.lgs. n. 206 del 2007; d.l. n. 138/2011, conv. nella l. n. 148 del 2011; l. n. 183/2011; d.m. 
160/2013; d.P.R. n. 137 del 2012; d.P.C.M 15/6/2015, n. 84).  

Vigila sugli ordini professionali (art. 16 d.lgs. 300/1999);  

stabilisce le procedure per l'abilitazione alle professioni di avvocato (d.P.R. 137/2012) e notaio (l 
16/2/1913 n. 89 e successive modificazioni);  

vigila sullo svolgimento delle elezioni dei Consigli professionali e si occupa dei ricorsi e delle san-
zioni disciplinari che riguardano gli ordini e collegi su cui esercita la vigilanza (art 4 d.P.C.M n. 
84/2015);  

riconosce alcuni �toli professionali acquisi� all’estero su professioni su cui esercita anche la vigi-
lanza (d.lgs. 206/2007);  

vigila sull’Albo degli amministratori giudiziari (art. 8 del d.m. 160/2013). Le professioni ordinis�-
che (tranne le professioni sanitaria) di competenza del Ministero della gius�zia, sono:  

agente di cambio (l. 29 maggio 1967, n. 402);  

agrotecnico (l. 6 giugno 1986, n. 251);  

assistente sociale (l. 23 marzo 1993, n. 84);  

atuario / atuario junior (l. 9 febbraio 1942, n. 194);  

avvocato (d.P.R. 137/2012);  

notaio (l. 16/2/1913 n. 89);  

dotore commercialista ed esperto contabile (d.lgs. 28 giugno 2005, n. 139);  

Consulen� del lavoro (d’intesa con il Ministero del Lavoro e delle poli�che sociali, ai sensi dell’art. 
25 della l. 11/1/1979, n. 12);  

dotore agronomo e dotore forestale / agronomo e forestale / zoonomo / biotecnologo agrario 
(L. 7 gennaio 1976, n. 3);  

geologo / geologo junior (L. 3 febbraio 1963, n. 2);  

geometra e geometra laureato (R.d. 11 febbraio 1929, n. 274);  

giornalista (L. 3 febbraio 1963, n. 69);  

architeto (L. 24 giugno 1923, n. 1395; R.d. 23 otobre 1925, n. 2537; D.p.r. 5 giugno 2001, n. 
328);  

ingegnere civile ambientale / ingegnere civile ambientale junior; ingegnere industriale / inge-
gnere industriale junior; ingegnere dell'informazione / ingegnere dell'informazione junior (L. 24 
giugno 1923, n. 1395; R.d. 23 otobre 1925, n. 2537; D.p.r. 5 giugno 2001, n. 328);  

ingegnere biomedico e clinico (ai sensi dell’art. 10 l n. 3/2018);  

perito agrario e perito agrario laureato (L. 28 marzo 1968, n. 434);  

perito industriale e perito industriale laureato (R.d. 11 febbraio 1929, n. 275)  
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tecnologo alimentare (L. 18 gennaio 1994, n. 59).  

MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY (ex MISE) (L. n. 4/2013) Vigila su alcune profes-
sioni non regolamentate o non organizzate in ordini o collegi (ex art. 10 l. n. 4/2013).  

MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE (D.lgs. n. 39/2010 e Decreto MEF 1/09/2022, n. 
174)  

Vigila e �ene il registro dei revisori legali (art. 34 e 35 d.lgs. n. 39/2010)  

MINISTERO DELLA SALUTE (Professioni sanitarie di cui al d.lgs. C.P.S. 13/09/1946, n. 233 come 
modificato dalla legge l. 1/1/2018, n. 3)  

Vigila sugli ordini delle professioni sanitarie (art. 1 d.lgs. 233/1946);  

determina (e scioglie) il Consiglio dire�vo dell’ordine dei tecnici sanitari di radiologia medica e 
delle professioni sanitarie tecniche, della riabilitazione e della prevenzione, nonché la composi-
zione del Consiglio dire�vo dell'Ordine delle professioni infermieris�che, garantendo comunque 
un’adeguata rappresentanza di tute le professioni che ne fanno parte (art. 2 d.lgs. 233/1946);  

determina la composizione delle commissioni di albo (e rela�vo scioglimento) all'interno dell'Or-
dine dei tecnici sanitari di radiologia medica e delle professioni sanitarie tecniche, della riabilita-
zione e della prevenzione, nonché la composizione delle commissioni di albo all'interno dell'Or-
dine delle professioni infermieris�che (art. 2 d.lgs. 233/1946);  

definisce le procedure per l’elezione del Consiglio dire�vo. (art 4 d.lgs. 233/1946);  

ha potere di cancellazione dell’albo (Art. 4 d.lgs. 233/1946);  

vigila sulle professioni di chimico e di fisico cos�tuite nella Federazione nazionale degli Ordini dei 
chimici e dei fisici (art. 8 legge n. 3 del 2018);  

vigila sull’ordine nazionale dei biologi (art. 9 legge n. 3 del 2018).  

MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI  

Ai sensi dell’art. 25 della l. n. 12/1979 esercita la vigilanza, d’intesa con il Ministero della Gius�zia, 
sul Consiglio nazionale dei consulen� del lavoro. Ai sensi del D.P.R. n. 57 del 2017, il Ministero 
del lavoro e delle poli�che sociali:  

vigila e controlla gli en� nazionali di formazione professionale;  

provvede al riconoscimento delle qualifiche professionali;  

atua le poli�che in materia di istruzione e formazione professionale e della formazione tecnica 
superiore;  

monitora il mercato del lavoro con riferimento ai flussi di ingresso per mo�vi di lavoro e di for-
mazione professionale dei lavoratori stranieri.  

 

SCHEDA N. 7 

Ricerca scien�fica e tecnologica e sostegno all’innovazione per i setori produ�vi 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA (D.lgs. n. 300/1999 – D.M. 19 febbraio 2021)  

Ai sensi del d.lgs. n. 300 del 1999, da ul�mo modificato dal D.L. n. 173 del 2022, il Ministero 
dell’Università e della Ricerca, in materia di ricerca scien�fica e tecnologica, svolge compi� di:  
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indirizzo, programmazione e coordinamento della ricerca scien�fica e tecnologica nazionale;  

coordinamento e vigilanza degli en� e is�tuzioni di ricerca non strumentali;  

coordinamento della partecipazione italiana a programmi nazionali e internazionali di ricerca;  

promozione e sostegno della ricerca delle imprese, ivi compresa la ges�one di apposito fondo 
per le agevolazioni anche con riferimento alle aree depresse e all’integrazione con la ricerca pub-
blica; In par�colare tale Ministero, atraverso le proprie Direzioni generali, cura le seguen� a�-
vità:  

ges�one del Fondo per gli inves�men� nella ricerca scien�fica e tecnologica (FIRST);  

agevolazione della ricerca delle imprese e di altri sogge� pubblici e priva� in ambito nazionale 
anche sulla base di accordi internazionali;  

promozione della collaborazione tra i sogge� pubblici della ricerca e tra ques� ed i sogge� pri-
va�, anche al fine di incen�vare lo sviluppo di clusters tecnologici nazionali e di laboratori pub-
blico-priva�;  

ges�one dei rappor� con l'Unione europea, le amministrazioni nazionali centrali e locali interes-
sate nonché con le par� economiche e sociali ai fini della formulazione, predisposizione e atua-
zione dei programmi opera�vi nazionali per la ricerca e l’alta formazione;  

promozione di accordi e misure di coordinamento con le Amministrazioni regionali, ai fini della 
creazione di distre� di alta tecnologia e di re� d'impresa e di innovazione territoriali, tenendo 
conto della Strategia di specializzazione intelligente;  

coordinamento con gli altri Ministeri e le Autorità nazionali in merito alle a�vità connesse alla 
governance della Strategia nazionale di specializzazione intelligente (SNSI). Tale Strategia, deli-
neata dal Ministero dell’Università e della ricerca scien�fica e tecnologica e dal Ministero delle 
imprese e del made in Italy, individua le priorità di inves�mento di lungo periodo condivise con 
le Regioni ed i principali stakeholder, assicurando la complementarietà tra le azioni previste a 
livello centrale e quelle a livello territoriale, così da ridurre i rischi di duplicazione o di sovrappo-
sizione e rafforzarne l’impato. L’obie�vo è creare nuove catene del valore che, partendo da 
ricerca e sviluppo, arrivino fino alla generazione di prodo� e servizi innova�vi e allo sviluppo 
delle tecnologie abilitan� (key enabling technologies).  

MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY (D.lgs. n. 300/1999 - D.L. n. 173/2022) Secondo 
il detato del D.lgs. n. 300 del 1999, come modificato dal recente D.L. n. 173 del 2022, il Ministro 
delle imprese e del made in Italy, nell’ambito dell’area funzionale sviluppo economico, è compe-
tente in materia di:  

poli�che di sviluppo per l’innovazione tecnologica nei setori produ�vi;  

poli�che di incen�vazione per la ricerca applicata e l’alta tecnologia; poli�che per la promozione 
e lo sviluppo del commercio eletronico;  

procedimen� di definizione delle migliori tecnologie disponibili per i setori produ�vi. In tale 
quadro norma�vo:  

l’ar�colo 1, comma 845 della legge n. 296 del 2006 (legge finanziaria 2007) atribuisce al Ministro 
delle imprese e del made in Italy la possibilità di is�tuire, con proprio decreto, specifici regimi di 
aiuto, in conformità alla norma�va comunitaria, per programmi di inves�mento innova�vi;  

l’ar�colo 43 del D.L. n. 112 del 2008 prevede che, con decreto di natura non regolamentare del 
Ministro delle imprese e del made in Italy, siano stabilite le modalità per la concessione di age-
volazioni finanziarie a sostegno degli inves�men� priva� al fine di favorire la realizzazione di 
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proge� di sviluppo di impresa rilevan� per il rafforzamento della strutura produ�va del Paese. 
Tale decreto è adotato di concerto con il MEF, con il Ministro dell’agricoltura, della sovranità 
alimentare e delle foreste, per quanto riguarda le a�vità della filiera agricola e della pesca, e con 
il Ministro per la semplificazione norma�va, sen�ta la Conferenza permanente Stato - Regioni;  

l’ar�colo 4, comma 6, del D.M. 9 dicembre 2014 prevede che specifici accordi di programma, 
sotoscri� dal Ministero delle imprese e del made in Italy e dalle Regioni, dagli en� pubblici e 
dalle imprese interessa�, possano des�nare una quota parte delle risorse disponibili per l’atua-
zione degli interven� di cui al predeto art. 43 del D.L. n. 112 del 2008 al finanziamento di inizia-
�ve di rilevante e significa�vo impato sulla compe��vità del sistema produ�vo. Sono altresì 
atribuite al Ministro delle imprese e del made in Italy le seguen� a�vità:  

ricerca e rilevazioni economiche riguardan� i setori produ�vi ed elaborazione di inizia�ve, ivi 
compresa la definizione di forme di incen�vazione dei rela�vi setori produ�vi, finalizzate a in-
crementare la compe��vità del sistema produ�vo nazionale;  

coordinamento informa�co-sta�s�co dei da� rela�vi agli interven� di agevolazione assun� in 
sede di Unione europea, nazionale e regionale, anche ai fini del monitoraggio e della valutazione 
degli effe� sulla compe��vità del sistema produ�vo nazionale. INVITALIA (L. n. 296/2006) 
L’Agenzia nazionale per l’atrazione degli inves�men� e lo sviluppo di impresa S.p.A. (Invitalia) è 
un ente strumentale del Ministro delle imprese e del made in Italy che assume, come obie�vo 
strategico, la ripresa di compe��vità del “sistema Paese”, par�colarmente del Mezzogiorno. 
Nella ripar�zione delle funzioni, il quadro norma�vo vigente assegna al Ministro delle imprese e 
del made in Italy la programmazione e il coordinamento strategico per lo sviluppo del sistema 
produ�vo, ad Invitalia, invece, l’atuazione dei programmi ritenu� strategici dal Governo. Con 
par�colare riferimento all’area sviluppo economico, il suddeto Ministero si avvale di Invitalia per 
la ges�one dell’a�vità istrutoria rela�va ai programmi di sviluppo industriale che riguardano 
inizia�ve imprenditoriali finalizzate alla produzione di beni e/o servizi per la cui realizzazione 
sono necessari uno o più proge� d’inves�mento. Ove l’a�vità istrutoria si concluda con esito 
posi�vo, l’Agenzia procede ad approvare il programma di sviluppo e a sotoscrivere una specifica 
determinazione con le imprese partecipan� al medesimo programma.  

COMITATO INTERMINISTERIALE PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA E LO SVILUPPO SOSTE-
NIBILE (CIPESS)  

Approva il programma nazionale per la ricerca (PNR). Si trata di un documento che orienta le 
poli�che della ricerca in Italia individuando priorità, obie�vi e azioni volte a sostenere la coe-
renza, l’efficienza e l’efficacia del sistema nazionale  

della ricerca. Il PNR è il fruto di un importante coinvolgimento dei Ministeri e delle Regioni che 
ne fa un documento programma�co per la ricerca e l’innovazione dell’intero sistema-Paese.  

 

SCHEDA N. 8 

Tutela della salute 

a. Disciplina e razionalizzazione del sistema sanitario nazionale; b. Finanziamento del sistema 
sociosanitario; c. Patrimonio edilizio e tecnologico sanitario e sociosanitario; d. Sistema forma-
�vo delle professioni sanitarie; e. Assistenza integra�va in ambi� specifici senza LEA; f. Spese di 
personale.  

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  
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A. DISCIPLINA E RAZIONALIZZAZIONE DEL SISTEMA SANITARIO NAZIONALE (D.Lgs. 30 dicembre 
1992, n. 502; D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229)  

GOVERNO (DPR, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, d'intesa con la Conferenza unifi-
cata. Proposta del Ministro della Sanità)  

Elaborazione del Piano sanitario nazionale.  

MINISTERO DELLA SALUTE 

Promuove forme di collaborazione e linee guida comuni in funzione dell’applicazione coordinata 
del Piano sanitario nazionale e della norma�va di setore, salva l'autonoma determinazione re-
gionale in ordine al loro recepimento.  

Determina i valori di riferimento rela�vi alla u�lizzazione dei servizi, ai cos� e alla qualità dell'as-
sistenza anche in relazione alle indicazioni della programmazione nazionale e con comparazioni 
a livello comunitario rela�vamente ai livelli di assistenza sanitaria, alle ar�colazioni per aree di 
offerta e ai parametri per la valutazione dell'efficienza, dell’economicità e della funzionalità della 
ges�one dei servizi sanitari, segnalando alle regioni gli eventuali scostamen� osserva�.  

Predispone le convenzioni con le diverse Regioni, d’intesa con la Conferenza, che stabiliscono le 
modalità per l’erogazione dei finanziamen� per l’atuazione dei programmi opera�vi.  

Vigila sul rispeto dei LEA.  

Stabilisce, ai fini del controllo di qualità delle prestazioni, d’intesa con la Conferenza e sen�te la 
Federazione nazionale degli ordini dei medici e degli odontoiatri e degli altri ordini e collegi com-
peten�, i contenu� e le modalità di u�lizzo degli indicatori di efficienza e qualità delle prestazioni.  

Elabora, sen�ta la Commissione nazionale per la ricerca sanitaria, il programma di ricerca sani-
taria e propone le inizia�ve da inserire nella programmazione della ricerca scien�fica nazionale. 
Il programma è adotato d’intesa con la Conferenza, con cadenza triennale. 

Definisce, al fine di garan�re le esigenze dei citadini uten� del SSN, i contenu� e le modalità di 
u�lizzo degli indicatori della qualità dei servizi e delle prestazioni sanitarie.  

Elabora ogni tre anni, di concerto con MUR e sen�ta la Conferenza Stato Regioni, le linee guida 
per la s�pulazione di protocolli d'intesa tra le regioni, le università e le struture del SSN, deter-
minando i parametri al fine di individuare le struture universitarie per lo svolgimento delle a�-
vità assistenziali e le struture per la formazione specialis�ca e i diplomi universitari.  

AGENZIA NAZIONALE PER I SERVIZI SANITARI REGIONALI (AGENAS) (d. lgs. n. 266 del 1993)  

Si trata di Ente pubblico non economico di rilievo nazionale, sotoposto alla vigilanza del Mini-
stero della salute; è organo tecnico-scien�fico del SSN e svolge a�vità di ricerca e di supporto 
nei confron� del Ministro della salute, delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bol-
zano, ai sensi dell’art. 2, comma 357, legge 24 dicembre 2007 n. 244.  

B. FINANZIAMENTO DEL SISTEMA SOCIOSANITARIO (D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112; D.Lgs. 30 di-
cembre 1992, n. 502; D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229; DL 6 luglio 2012, n. 95, conver�to nella L. 
135/2012)  

MINISTERO DELLA SALUTE  

Fissa i criteri generali per la definizione delle funzioni assistenziali e per la determinazione della 
loro remunerazione massima.  

Definisce i sistemi di classificazione delle unità di prestazione o di servizio da remunerare, e con-
seguente determinazione delle tariffe massime da corrispondere alle struture accreditate, 
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tenuto conto, in alterna�va, di: a) cos� standard delle prestazioni calcola� in riferimento a strut-
ture preven�vamente selezionate secondo criteri di efficienza, appropriatezza e qualità dell'as-
sistenza come risultan� dai da� in possesso del Sistema informa�vo sanitario; b) cos� standard 
delle prestazioni già disponibili presso le regioni e le province autonome; c) tariffari regionali e 
differen� modalità di remunerazione delle funzioni assistenziali atuate nelle regioni e nelle pro-
vince autonome.  

Revisiona periodicamente il sistema di classificazione delle prestazioni e conseguente aggiorna-
mento delle tariffe.  

Definisce, d’intesa con la Conferenza S-R, le modalità di erogazione e di remunerazione dell'assi-
stenza protesica, compresa nei livelli essenziali di assistenza.  

Definisce i criteri generali per la compensazione dell'assistenza prestata a citadini in regioni di-
verse da quelle di residenza.  

Approva il tariffario protesi, sen�ta la Conferenza S-R.  

Propone il riparto del FSN, sen�ta la Conferenza S-R.  

U�lizza una quota, pari all’1% del FSN, per: a) a�vità di ricerca corrente. b) inizia�ve previste da 
leggi nazionali o dal Piano sanitario nazionale riguardan� programmi speciali di interesse e rilievo 
interregionale o nazionale per ricerche o sperimentazioni a�nen� gli aspe� ges�onali, la valu-
tazione dei servizi, le tema�che della comunicazione e dei rappor� con i citadini, le tecnologie 
e biotecnologie sanitarie e le a�vità del Registro nazionale italiano dei donatori di midollo osseo. 
c) rimborsi alle unità sanitarie locali ed alle aziende ospedaliere, tramite le regioni, delle spese 
per prestazioni sanitarie erogate a citadini stranieri che si trasferiscono per cure in Italia previa 
autorizzazione del MinSAL, d'intesa con il MAECI.  

Emana, previo parere della Conferenza S-R, linee guida per: a) l'atribuzione in tute le aziende 
sanitarie della direta responsabilità e ges�one delle a�vità di assistenza infermieris�ca e delle 
connesse funzioni; b) la revisione dell’organizzazione del lavoro, incen�vando modelli di assi-
stenza personalizzata.  

COMMISSIONE NAZIONALE PER L'ACCREDITAMENTO E LA QUALITÀ DEI SERVIZI SANITARI (presso 
l’AGENAS)  

Definisce i requisi� in base ai quali le regioni individuano i sogge� abilita� alla verifica del pos-
sesso dei requisi� per l'accreditamento delle struture pubbliche e private.  

Valuta l'atuazione del modello di accreditamento per le struture pubbliche e per le struture 
private.  

Esamina i risulta� delle a�vità di monitoraggio e trasmete annualmente al MinSAL e alla Con-
ferenza S-R una relazione sull’a�vità svolta.  

C. PATRIMONIO EDILIZIO E TECNOLOGICO SANITARIO E SOCIOSANITARIO (D.Lgs. 30 dicembre 
1992, n. 502)  

MINISTERO DELLA SALUTE  

Può s�pulare accordi di programma con le regioni e con altri sogge� pubblici interessa� aven� 
ad oggeto la rela�va copertura finanziaria nell'arco pluriennale degli interven�, l'accelerazione 
delle procedure e la realizzazione di opere, con par�colare riguardo alla qualificazione e messa 
a norma delle struture sanitarie.  

Monitora e vigila sugli accordi di programma.  
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Riprogramma e riassegna, sen�ta la Conferenza permanente, le risorse derivan� dalla mancata 
a�vazione degli accordi di programma.  

Determina, d’intesa con la Conferenza, l’ammontare dei fondi u�lizzabili da ciascuna Regione per 
la realizzazione di struture sanitarie per l’a�vità libero professionale intramuraria.  

D. SISTEMA FORMATIVO DELLE PROFESSIONI SANITARIE (D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502; D.Lgs. 
19 giugno 1999, n. 229; D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 368; L. 10 agosto 2000, n. 251; Decreto Mini-
steriale 1° agosto 2005 Decreto Ministeriale 17 febbraio 2006; Decreto del Ministro della salute 
7 marzo 2006; Decreto interministeriale 13 giungo 2017, n. 402; Decreto Ministeriale 31 luglio 
2006; DPCM 6 luglio 2007; DL 6 luglio 2012, n. 95, conver�to nella L. 135/2012; Decreto Intermi-
nisteriale 4 febbraio 2015 n. 68; Decreto ministeriale 16 setembre 2016, n. 176; Decreto mini-
steriale 10 agosto 2017, n. 130)  

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

Definisce lo schema �po di contrato di formazione specialis�ca dei medici.  

MINISTERO DELLA SALUTE  

Disciplina l’is�tuzione all'interno del Servizio sanitario nazionale, dell'area sociosanitaria a ele-
vata integrazione sanitaria e sono individuate le rela�ve discipline della dirigenza sanitaria.  

Integra le tabelle dei servizi e delle specializzazioni equipollen� previste per l’accesso alla diri-
genza sanitaria del Servizio sanitario nazionale.  

Disciplina le figure professionali di livello non dirigenziale operan� nell'area sociosanitaria a ele-
vata integrazione sanitaria, da formare con corsi di diploma universitario.  

Definisce i criteri per l’a�vazione dei corsi di formazione manageriale.  

Rinnova con cadenza triennale la composizione della Commissione nazionale per la formazione 
con�nua.  

Individua i presidi ospedalieri, le struture distretuali e i dipar�men� in possesso dei requisi� di 
idoneità stabili� dalla Commissione nazionale per la formazione con�nua, ai quali riconoscere 
funzioni di insegnamento ai fini della formazione e dell'aggiornamento del personale sanitario.  

COMMISSIONE NAZIONALE PER LA FORMAZIONE CONTINUA (presso l’AGENAS)  

Definisce, con programmazione pluriennale, sen�ta la Conferenza S-R e gli Ordini ed i Collegi 
professionali interessa�, gli obie�vi forma�vi di interesse nazionale, con par�colare riferimento 
alla elaborazione, diffusione e adozione delle linee guida e dei rela�vi percorsi diagnos�co-tera-
peu�ci.  

Definisce i credi� forma�vi che devono essere complessivamente matura� dagli operatori in un 
determinato arco di tempo, gli indirizzi per la organizzazione dei programmi di formazione pre-
dispos� a livello regionale e i criteri e gli strumen� per il riconoscimento e la valutazione delle 
esperienze forma�ve.  

Definisce i requisi� per l'accreditamento delle società scien�fiche e dei sogge� pubblici e priva� 
che svolgono a�vità forma�ve e procede alla verifica della sussistenza dei requisi� stessi.  

MINISTERO DELL’UNIVERSITA’ E DELLA RICERCA  

Individua i criteri per la disciplina degli ordinamen� dida�ci di specifici corsi universitari ai quali 
possono accedere gli esercen� le professioni sanitarie infermieris�che, ostetriche, riabilita�ve, 
tecnico-sanitarie e della prevenzione.  
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Regola l’accesso alla scuola di specializzazione.  

Iden�fica i requisi� e gli standard per ogni �pologia di Scuola, nonché gli indicatori di a�vità 
forma�va ed assistenziale necessari per le singole struture di sede e della rete forma�va.  

Individua le scuole di specializzazione di area sanitaria, il profilo specialis�co, gli obie�vi forma-
�vi ed i rela�vi percorsi dida�ci suddivisi in aree e classi.  

Individua le �pologie di Scuola di specializzazione di area sanitaria, il profilo specialis�co, gli 
obie�vi forma�vi ed i rela�vi percorsi dida�ci suddivisi in aree e classi, di cui all'allegato al pre-
sente decreto, cui possono accedere i sogge� in possesso di �tolo di studio diverso dalla laurea 
magistrale in medicina e chirurgia, iden�fica� per singola �pologia di Scuola.  

E. ASSISTENZA INTEGRATIVA IN AMBITI SPECIFICI SENZA LEA (D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502; 
Legge 24 dicembre 2007, n. 244)  

MINISTERO DELLA SALUTE  

Emana il regolamento contenente le disposizioni rela�ve all'ordinamento dei fondi integra�vi del 
Servizio sanitario nazionale.  

Vigila e monitora i fondi integra�vi del SSN.  

Ges�sce l’anagrafe dei fondi integra�vi del SSN e l’osservatorio dei fondi integra�vi del SSN.  

F. SPESE DI PERSONALE (D.Lgs. 19 giugno 1999, n. 229; Decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, con-
ver�to con modificazioni dalla Legge 7 agosto 2012, n. 135)  

MINISTERO DELLA SALUTE  

Determina, sen�ta la Conferenza S-R e la Federazione nazionale degli Ordini dei medici chirurgici 
e odontoiatri e degli altri Ordini e Collegi professionali interessa�, il fabbisogno per il SSN, anche 
suddiviso per regioni, in ordine ai medici chirurghi, veterinari, odontoiatri, farmacis�, biologi, 
chimici, fisici, psicologi, al personale sanitario infermieris�co, tecnico e della riabilitazione ai soli 
fini della programmazione da parte del MUR degli accessi ai corsi di diploma di laurea, alle scuole 
di formazione specialis�ca e ai corsi di diploma universitario.  

TAVOLO TECNICO PER LA VERIFICA DEGLI ADEMPIMENTI (ar�colo 12 dell’intesa 23 marzo 2005 
in Conferenza)  

Accerta l’adempienza della Regione e l’effe�vo conseguimento degli obie�vi di contenimento 
della spesa.  

 

SCHEDA N. 9 

Alimentazione 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

MINISTERO DELL’AGRICOLTURA, DELLA SOVRANITÀ ALIMENTARE E DELLE FORESTE (D.L. 
173/2022 – D.lgs. 300/1999) Il D.L. n. 173 del 2022, che modifica il d.lgs. n. 300 del 1999 anche 
con riferimento alle atribuzioni del rinominato Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimen-
tare e delle foreste, prevede che tale Dicastero eserci� le funzioni e i compi� spetan� allo Stato 
in materia di: tutela della sovranità alimentare, garantendo la sicurezza delle scorte e degli ap-
provvigionamen� alimentari;  

sostegno della filiera agroalimentare, della pesca e dell’acquacoltura;  

coordinamento delle poli�che di ges�one delle risorse i�che marine;  
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produzione di cibo di qualità, cura e valorizzazione delle aree e degli ambien� rurali;  

promozione delle produzioni agroalimentari nazionali sui merca� internazionali;  

Con riguardo invece alle competenze già atribuite precedentemente all’entrata in vigore del de-
creto-legge di riordino, ai sensi dell’ar�colo 33 del suindicato D.lgs. 300 del 1999, il Ministero 
dell’agricoltura svolge funzioni e compi� nelle seguen� aree:  

a. Agricoltura e pesca. Per quanto di interesse, si occupa di:  

elaborazione e coordinamento, di intesa con la conferenza permanente per i rappor� tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, delle linee di poli�ca agricola e forestale, 
in coerenza con quella comunitaria;  

tratazione; disciplina generale e coordinamento delle poli�che rela�ve all’a�vità di pesca e ac-
quacoltura, in materia di ges�one delle risorse i�che marine;  

b) Qualità dei prodo� agricoli e dei servizi. Per quanto di interesse, si occupa di:  

riconoscimento degli organismi di controllo e cer�ficazione per la qualità; trasformazione e com-
mercializzazione dei prodo� agricoli e agroalimentari;  

tutela e valorizzazione della qualità dei prodo� agricoli e i�ci;  

agricoltura biologica;  

promozione e tutela della produzione ecocompa�bile e delle a�vità agricole nelle aree protete;  

cer�ficazione delle a�vità agricole e forestali ecocompa�bili;  

elaborazione del codex alimentarius; 

valorizzazione economica dei prodo� agricoli, e i�ci;  

riconoscimento e sostegno delle unioni e delle associazioni nazionali dei produtori agricoli.  

COMANDO UNITÀ FORESTALI, AMBIENTALI E AGROALIMENTARI DELL’ARMA DEI CARABINIERI 
(D.lgs. 19/08/2016, n. 177 - D.P.C.M. 05/12/2019, n. 179)  

Ai sensi dell’ar�colo 8 del D.lgs. n. 177 del 2016, il Comando unità forestali, ambientali e agroa-
limentari dell’Arma dei carabinieri dipende funzionalmente dal Ministro dell’agricoltura, della so-
vranità alimentare e delle foreste per le materie afferen� alla sicurezza e tutela agroalimentare 
e forestale. Per quanto di interesse, nell’ambito del suddeto Comando unità, il Comando cara-
binieri per la tutela agroalimentare:  

svolge controlli straordinari sulle operazioni di ri�ro e vendita di prodo� agroalimentari;  

concorre, coordinandosi con l’Ispetorato centrale per il controllo della qualità dei prodo� 
agroalimentari, nell’a�vità di prevenzione e repressione delle frodi nel setore agroalimentare. 
Nello svolgimento di tali compi�, può effetuare accessi e ispezioni amministra�ve avvalendosi 
dei poteri previs� dalle norme vigen� per l’esercizio delle proprie a�vità is�tuzionali.  

MINISTERO DELLA SALUTE  

In materia di igiene e sicurezza degli alimen� il Ministero della salute, ai sensi del D.P.R. n. 59 del 
2014, cura:  

l’igiene e la sicurezza della produzione e commercializzazione degli alimen�;  

l’esercizio delle competenze statali in materia di nutrizione, alimen� per gruppi specifici di po-
polazione, alimen� addiziona�, alimen� funzionali, integratori alimentari, prodo� di erboriste-
ria a uso alimentare, e�chetatura nutrizionale, educazione alimentare e nutrizionale;  
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gli aspe� sanitari rela�vi a tecnologie alimentari e nuovi alimen�;  

l’organizzazione del sistema di audit per le verifiche dei sistemi di prevenzione concernen� la 
sicurezza alimentare;  

la ricerca e la sperimentazione nel setore alimentare e rela�va a�vità di promozione.  

 

SCHEDA N. 10 

Ordinamento spor�vo 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

legge n. 145 del 2018 (art.1, commi 628 e 633). Modifica della denominazione di Coni Servizi SPA 
in Sport e salute S.p.a., società pubblica, le cui azioni sono atribuite al Ministero dell’economia 
e delle finanze e il cui Presidente è nominato dall’Autorità di Governo competente in materia di 
Sport, previo parere delle Commissioni parlamentari competen�. Gli altri componen� sono no-
mina� rispe�vamente dal Ministro della salute e dal Ministro dell'istruzione, dell'università e 
della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Com-
missioni parlamentari.  

legge 16 agosto 2019, n.191 e rela�vi decre� atua�vi. Atribuzione al CONI delle funzioni di vi-
gilanza sulle a�vità spor�ve delle federazioni nazionali e affermazione della piena autonomia 
amministra�va e contabile delle federazioni spor�ve nazionali, fermo restando l’esercizio del po-
tere di controllo spetante all’autorità di Governo sulla ges�one e sull’u�lizzazione dei contribu� 
pubblici. In atuazione della delega sono sta� approva� i seguen� 5 decre� atua�vi: D.Lgs. 
36/2021 (Disciplina delle associazioni e società spor�ve diletan�s�che e del lavoro spor�vo); 
D.Lgs. 37/2021 (Misure in materia di rappor� di rappresentanza degli atle� e delle società spor-
�ve e di accesso ed esercizio della professione di agente spor�vo); D.Lgs. 38/2021 (Misure in 
materia di riordino e riforma delle norme di sicurezza per la costruzione e l’esercizio degli im-
pian� spor�vi e della norma�va in materia di ammodernamento o costruzione di impian� spor-
�vi); D.Lgs. 39/2021 (Semplificazione degli adempimen� rela�vi agli organismi spor�vi, che in 
par�colare con�ene la disciplina del nuovo registro delle a�vità spor�ve diletan�s�che e le 
nuove modalità di acquisizione della personalità giuridica da parte delle associazioni spor�ve 
diletan�s�che); D.Lgs. 40/2021 (Misure in materia di sicurezza nelle discipline spor�ve inver-
nali). Con D.L. 5/2021 (conv. dalla L. 43/2021) sono state adotate ulteriori disposizioni rela�ve 
all’organizzazione e funzionamento del CONI, soto il profilo in par�colare della dotazione orga-
nica.  

Con il D.lgs. corre�vo n. 163 del 2022 sono sta� successivamente disciplina� i seguen� aspe�: 
armonizzazione tra riforma dell’ordinamento spor�vo e riforma del Terzo setore; disciplina dei 
lavoratori spor�vi; individuazione dei sogge� che possono acquisire la qualifica di organizzazioni 
spor�ve. I pun� chiave previs� dalla riforma dello Sport sono detagliatamente i seguen�: il la-
voratore spor�vo e gli amatori spor�vi; il Registro nazionale delle a�vità spor�ve diletan�s�-
che; la forma giuridica delle associazioni spor�ve diletan�s�che (ASD) e delle società spor�ve 
diletan�s�che (SSD); la qualifica di Ente del Terzo setore; l’abolizione del vincolo spor�vo; la 
regolamentazione dell’impian�s�ca degli sport invernali; la revisione dell’ambito di opera�vità 
degli en� spor�vi. Sport e salute SpA (art. 8 d.l. 138/2002) La Società̀ produce e fornisce servizi 
di interesse generale a favore dello sport, secondo le dire�ve e gli indirizzi dell’Autorità̀ di Go-
verno competente in materia di sport (Ministro dello sport). In par�colare, è il soggeto incari-
cato di atuare le scelte di poli�ca pubblica spor�va, con par�colare riferimento all’erogazione 
dei contribu� per l’a�vità̀ spor�va da des�nare alle Federazioni spor�ve nazionali. Ministro dello 
sport (DPCM 12 novembre 2022) Si segnalano le seguen� funzioni:  
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proposta, coordinamento e atuazione delle inizia�ve, oltre che norma�ve, anche amministra-
�ve, culturali e sociali in materia di sport e di professioni spor�ve;  

cura dei rappor� con en� che hanno competenza in materia di sport a livello europeo ed inter-
nazionale;  

cura dello sviluppo e promozione, per quanto di competenza, delle a�vità di prevenzione del 
doping e della violenza nello sport;  

indirizzo e vigilanza sul CONI, su Sport e Salute S.p.a. e, unitamente al Ministro della cultura, 
vigilanza e indirizzo sull'Is�tuto per il credito spor�vo; vigilanza, unitamente al Ministero delle 
infrastruture e dei traspor�, al Ministero dell'economia e delle finanze, al Ministero della difesa 
e al Ministero dell'interno, in relazione alle competenze spor�ve, sull'Aero club d'Italia, sull'Au-
tomobile club d'Italia (ACI) e sul Collegio nazionale dei maestri di sci; controllo sull'u�lizzo delle 
risorse da parte degli organismi spor�vi di cui all'ar�colo 1, comma, 630, l. n. 145 del 2018  

coordinamento delle a�vità dell'Osservatorio nazionale per l'impian�s�ca spor�va e delle con-
nesse a�vità per la realizzazione del programma straordinario per l'impian�s�ca spor�va, da 
realizzare mediante costruzione, ampliamento, ristruturazione, completamento ed adegua-
mento alle norme di sicurezza di impian� spor�vi, e rela�ve inizia�ve norma�ve, nonché cura 
dell’a�vità connessa all'erogazione dei contribu� rela�vi al cinque per mille dell'Irpef alle asso-
ciazioni spor�ve diletan�s�che, anche atraverso il registro delle a�vità spor�ve diletan�s�che 
is�tuito presso il Dipar�mento per lo sport della Presidenza del Consiglio dei ministri;  

monitoraggio della �tolarità e della commercializzazione dei diri� audiovisivi spor�vi;  

promozione e coordinamento di avvenimen� spor�vi di rilevanza nazionale e internazionale.  

 

SCHEDA N. 11 

Protezione civile 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI (D.lgs. 2 gennaio 2018, n. 1) Ai sensi dell’ar�colo 5 del 
Codice della protezione civile, il Presidente del Consiglio dei ministri, per il conseguimento delle 
finalità del Servizio nazionale:  

de�ene i poteri di ordinanza in materia di protezione civile, che può esercitare per il tramite del 
Capo del Dipar�mento della protezione civile;  

determina le poli�che di protezione civile per la promozione e il coordinamento delle a�vità 
delle amministrazioni dello Stato, delle regioni e degli en� locali;  

definisce, atraverso l’adozione di dire�ve, gli indirizzi per lo svolgimento, in forma coordinata, 
delle a�vità di protezione civile, al fine di assicurarne l’unitarietà nel rispeto delle peculiarità 
dei territori;  

definisce, con propria dire�va, le modalità di organizzazione e svolgimento dell’a�vità di piani-
ficazione di protezione civile;  

dispone, con decreto da adotarsi su proposta del Capo del Dipar�mento della protezione civile, 
su richiesta del Presidente della Regione o Provincia autonoma interessata, la mobilitazione 
straordinaria del Servizio nazionale della protezione civile in caso di even� calamitosi eccezionali 
che possono comprometere la vita o l’integrità fisica;  
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formula la proposta di stato d'emergenza di rilievo nazionale, che viene deliberato dal Consiglio 
dei ministri.  

MINISTRO PER LA PROTEZIONE CIVILE E LE POLITICHE DEL MARE (D.P.C.M. del 12 novembre 
2022) 

In materia di protezione civile, il Ministro è delegato:  

a determinare le poli�che di protezione civile per la promozione e il coordinamento delle a�vità 
delle amministrazioni dello Stato, delle regioni e degli en� locali;  

all’adozione delle dire�ve e dei decre� del Presidente del Consiglio dei ministri;  

a richiedere al Consiglio di Stato di esprimere il parere sui ricorsi straordinari al Presidente della 
Repubblica. Per l’esercizio delle suddete funzioni, il Ministro si avvale del Dipar�mento della 
protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri.  

In materia di superamento delle emergenze e ricostruzione civile, il Ministro è delegato ad eser-
citare le funzioni di indirizzo e coordinamento:  

dell’azione strategica del Governo connesse al progeto "Casa Italia”, che è finalizzato a promuo-
vere la sicurezza del Paese in caso di rischi naturali. Tale progeto sviluppa, o�mizza ed integra 
gli strumen� des�na� alla cura e alla valorizzazione del territorio, delle aree urbane e del patri-
monio abita�vo;  

dell’operato dei sogge� is�tuzionali competen� per le a�vità di ripris�no e di ricostruzione di 
territori colpi� da even� calamitosi;  

in materia di prevenzione dai disastri, di sviluppo, o�mizzazione e integrazione degli strumen� 
finalizza� alla valorizzazione del territorio e del patrimonio abita�vo, ferme restando le atribu-
zioni del Dipar�mento della protezione civile. Per l’esercizio delle suddete funzioni, il Ministro 
si avvale del Dipar�mento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri e della Strutura 
di missione per il coordinamento dei processi di ricostruzione e sviluppo dei territori colpi� dal 
sisma del 2009.  

AUTORITÀ TERRITORIALI DI PROTEZIONE CIVILE (D.lgs. 2 gennaio 2018, n. 1)  

I Sindaci metropolitani e i Presiden� delle Regioni, in qualità di autorità territoriali di protezione 
civile, esercitano le funzioni di vigilanza sullo svolgimento integrato e coordinato delle medesime 
a�vità da parte delle struture afferen� alle rispe�ve amministrazioni. Le autorità territoriali di 
protezione civile sono responsabili, con riferimento agli ambi� di governo e alle funzioni di com-
petenza e nel rispeto delle vigen� norma�ve in materia:  

del recepimento degli indirizzi nazionali in materia di protezione civile;  

della promozione, dell’atuazione e del coordinamento delle a�vità di protezione civile eserci-
tate dalle struture organizza�ve di propria competenza;  

della des�nazione delle risorse finanziarie finalizzate allo svolgimento delle a�vità di protezione 
civile, in coerenza con le esigenze di effe�vità delle funzioni da esercitare;  

dell’ar�colazione delle struture organizza�ve preposte all’esercizio delle funzioni di protezione 
civile di propria competenza e dell’atribuzione, alle medesime struture, di personale adeguato;  

della disciplina di procedure e modalità di organizzazione dell'azione amministra�va delle strut-
ture e degli en� afferen� alle rispe�ve amministrazioni.  

PREFETTO (D.lgs. 2 gennaio 2018, n. 1)  
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In caso di emergenze connesse con even� calamitosi, il Prefeto:  

assume, nell'immediatezza dell'evento in raccordo con il Presidente della giunta regionale e coor-
dinandosi con la strutura regionale di protezione civile, la direzione unitaria di tu� i servizi di 
emergenza da a�vare a livello provinciale, curando l'atuazione del piano provinciale di prote-
zione civile;  

promuove e coordina l'adozione dei provvedimen� necessari per assicurare l'intervento delle 
struture dello Stato presen� sul territorio provinciale;  

vigila sull'atuazione dei servizi urgen�, anche di natura tecnica, a livello provinciale;  

adota tu� i provvedimen� di propria competenza necessari ad assicurare i primi soccorsi a li-
vello provinciale, comunale o di ambito.  

 

SCHEDA N. 12 

Governo del territorio 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

Tenuto conto della giurisprudenza cos�tuzionale, il “governo del territorio” può essere definito 
come l’insieme delle poli�che setoriali che disciplinano l’uso del territorio, e comprende i se-
guen� ambi� materiali: • urbanis�ca ed edilizia;  

edilizia sanitaria (per la parte non incidente sulla tutela della salute) e edilizia residenziale pub-
blica (limitatamente alla programmazione degli insediamen�);  

lavori pubblici ed espropriazione per pubblica u�lità (solamente per gli aspe� urbanis�co-edi-
lizi);  

programmi infrastruturali e di grandi atrezzature di servizio alla popolazione e alle a�vità pro-
du�ve (ivi compresa la localizzazione delle re� di impian�). La sentenza della Corte n. 307 del 7 
otobre 2003 ha in par�colare chiarito che, con l’espressione "governo del territorio", vada ri-
compreso, in linea di principio, tuto ciò che a�ene all'uso del territorio e alla localizzazione di 
impian� o a�vità (tu� ambi� rientran� nella sfera della potestà legisla�va concorrente delle 
regioni a statuto ordinario, ai sensi dell'art. 117, terzo comma, della Cos�tuzione). La materia, 
inoltre, gode di un caratere di trasversalità rispeto ad altre materie, quali le materie dei beni 
culturali, dell’ordinamento civile e dell’ambiente anch’esse cos�tuzionalmente previste. Con spe-
cifico riferimento alla materia urbanis�ca, va rilevato che, pur tratandosi di materia oggeto di 
potestà legisla�va concorrente, la legislazione statale antecedente alla riforma del �tolo V non 
appare caraterizzata da una tecnica norma�va che proceda per principi fondamentali e si con-
nota, piutosto, per la presenza di norme di detaglio caraterizzate da una situazione di cedevo-
lezza. Di conseguenza, al fine di orientare le competenze norma�ve delle Regioni, i principi fon-
damentali sono desumibili in via interpreta�va da tale quadro norma�vo vigente. Inoltre, nel 
corso degli ’90, il processo di trasferimento di compi� e funzioni in materia urbanis�ca dallo Stato 
alle Regioni ed alle autonomie locali ha vissuto una fase di accelerazione. Infa�, con il decreto 
legisla�vo n. 112/1998 sono state rafforzate le preroga�ve di Province e Comuni, con conse-
guente riduzione delle competenze regionali, mentre le funzioni statali sono state ridote ai com-
pi� di iden�ficazione delle linee fondamentali dell’asseto del territorio nazionale, con riferi-
mento ai valori naturali e ambientali, alla difesa del suolo e alla ar�colazione territoriale delle 
re� infrastruturali, nonché ai rappor� con gli organismi internazionali e l’Unione Europea in ma-
teria di poli�che urbane e di asseto territoriale. Tute le altre funzioni amministra�ve, comprese 
quelle di pianificazione,  
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sono devolute a Regioni e Comuni. È stata, inoltre, fissata quale regola generale quella secondo 
cui la generalità dei compi� e delle funzioni amministra�ve è atribuita ai Comuni e alle Province, 
con esclusione delle sole funzioni che richiedono l’unitario esercizio a livello regionale, secondo 
una formulazione che verrà poi ripresa dalla riforma del �tolo V. Per quanto riguarda, poi, l’edi-
lizia, la Corte Cos�tuzionale ha ricompreso tra i principi fondamentali della trasversale materia 
del governo del territorio anche le disposizioni del d.P.R. n. 380/2001, recante il testo unico in 
materia edilizia, che definiscono le categorie di interven� edilizi ammissibili, perché è proprio in 
conformità a queste ul�me che è disciplinato il regime dei �toli abilita�vi, con riguardo al proce-
dimento e agli oneri, nonché agli abusi e alle rela�ve sanzioni, anche penali (si vedano, in propo-
sito, Corte cost. 23 novembre 2011, n. 309 e 9 marzo 2016, n. 49).  

URBANISTICA ED EDILIZA (Legge 17 agosto 1942, n. 1150; DM 2 aprile 1968, n. 1444; Legge 28 
febbraio 1985, n. 47; D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380)  

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA (adotato previa deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro delle a�vità produ�ve, sen�to il Ministro delle infrastruture 
e dei traspor�, il Consiglio superiore dei lavori pubblici e l'ENEA): norme per la cer�ficazione 
energe�ca degli edifici ed individuazione dei sogge� cer�ficatori.  

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI  

Vigilanza sull’asseto e l’incremento edilizio dei centri abita�.  

Vigilanza sui piani regolatori.  

Su parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, compilazione di piani territoriali di coordi-
namento fissando il perimetro di ogni singolo piano.  

Approvazione del piano regolatore generale (si trata di norma�va di detaglio cedevole, ormai 
superata dalle norma�ve regionali di detaglio che prevedono l’approvazione regionale del PRG 
adotato dai comuni).  

Autorizzazione di prove sui materiali.  

Fissazione delle prescrizioni tecniche necessarie a garan�re l’accessibilità, l’adatabilità e la visi-
tabilità degli edifici priva� e di edilizia residenziale pubblica, sovvenzionata ed agevolata.  

Criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e dei rela�vi valori differenzia� del grado 
di sismicità, da prendere a base per la determinazione delle azioni sismiche e di quant’altro spe-
cificato dalle norme tecniche. MINISTERO DELLA SALUTE  

Definizione dei requisi� igienico-sanitari di caratere prestazionale degli edifici.  

MINISTERO DELLA CULTURA  

Ai sensi del d.lgs. n. 42/2004 (Codice dei beni culturali), le Soprintendenze, organi periferici del 
Ministero, rilasciano l’autorizzazione alla esecuzione di opere e di lavori di qualsiasi genere sui 
beni culturali.  

In caso di interven� in aree soggete a vincolo paesaggis�co, le Soprintendenze rilasciano parere 
obbligatorio e vincolante alle Regioni (o al Comune all’uopo delegato) ai fini del rilascio dell’au-
torizzazione paesaggis�ca che cos�tuisce ato autonomo e presupposto rispeto al rilascio del 
permesso di costruire o di altro �tolo legi�mante l’intervento urbanis�co – edilizio.  

CONSIGLIO SUPERIORE DEI LAVORI PUBBLICI  

Consulenza al MIT per i proge� e le ques�oni di interesse urbanis�co.  

EDILIZIA RESIDENZIALE (Decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112)  
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DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

(previa delibera del CIPE e d'intesa con la Conferenza unificata, su proposta del MIT) Predisposi-
zione del Piano nazionale di edilizia abita�va.  

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI  

Approvazione e promozione della s�pula degli accordi di programma.  

ESPROPRIAZIONI (D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327)  

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI  

Ricevuta copia del decreto di esproprio sulle opere di competenza statale.  

Individuazione degli uffici competen� all'aggiornamento degli elenchi degli a� da cui deriva la 
dichiarazione di pubblica u�lità (parte statale).  

 

SCHEDA N. 13 

Por� e aeropor� civili 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI  

Nell’area funzionale por� e demanio, il Ministero si occupa della programmazione, del finanzia-
mento e dello sviluppo della portualità, svolgendo a�vità di vigilanza e controllo sulle Autorità 
portuali per quanto riguarda la messa in opera dei programmi infrastruturali. Le competenze 
includono anche le a�vità e i servizi portuali e il lavoro nei por�. Il Ministero, inoltre, adota la 
disciplina generale dei por� e i piani regolatori nell’ambito in cui è diretamente competente. Nel 
detaglio, ai sensi del decreto ministeriale 30 novembre 2021, n. 481, tra i compi� del predeto 
Ministero rientrano i seguen�:  

supporto all’elaborazione di norma�ve nazionali in materia di por� di interesse statale e rela�va 
pianificazione generale;  

disciplina delle tasse e dei diri� mari�mi;  

ges�one dei flussi finanziari di competenza dire� alle Autorità di sistema portuale;  

programmazione di setore, valutazione delle proposte di interven� di manutenzione e infra-
struturali dei Provveditora� interregionali per le opere pubbliche ed assegnazione ai medesimi 
delle risorse finanziarie per la realizzazione dei rela�vi lavori;  

rilascio tessere di accesso ai por�;  

funzioni amministra�ve in materia di u�lizzazione del demanio mari�mo per approvvigiona-
mento fon� di energia;  

a�vità dominicale rela�va al demanio mari�mo (consegne, delimitazioni, sdemanializzazioni, 
ampliamento del demanio mari�mo, aggiornamento dei canoni di concessione);  

rappor� con le Regioni sulle competenze trasferite in materia di ges�one del demanio mari�mo;  

ges�one e sviluppo del sistema informa�vo del demanio mari�mo (S.I.D.) e a�vità correlate al 
riordino della dividente demaniale. In ambito aeroportuale, competenze specifiche sono atri-
buite all’Ente Nazionale Aviazione Civile (ENAC) e all’Autorità di regolazione dei traspor�. Tuta-
via, il Ministero svolge un ruolo importante nel programmare e pianificare le inizia�ve del set-
tore.  
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Tra le principali a�vità svolte rientrano, secondo il disposto del decreto ministeriale 30 novem-
bre 2021, n. 481:  

programmazione e pianificazione in materia di aeropor� e di sistemi aeroportuali;  

valutazione dei piani di inves�mento e concertazione sulle opere infrastruturali, profili ambien-
tali e barriere architetoniche;  

vigilanza sull’applicazione del Programma Nazionale di Sicurezza e del Programma Nazionale di 
Qualità;  

monitoraggio del processo di liberalizzazione dei servizi aeroportuali;  

indirizzo e vigilanza in materia di sicurezza area ed aeroportuale (safety e security);  

vigilanza sul rispeto della norma�va tecnica di setore da parte degli En� vigila� e sulle rela�ve 
cer�ficazioni;  

demanio aeronau�co civile: concessioni aeroportuali;  

a�vità connessa al passaggio degli aeropor� da militari a civili.  

AUTORITÀ DI SISTEMA PORTUALE 

 Il governo dei por� in Italia è disciplinato dalla legge 28 gennaio 1994, n. 84, che delinea un 
modello caraterizzato dalla separazione tra le funzioni di programmazione e controllo del terri-
torio e delle infrastruture portuali, affidate alle autorità portuali (il sistema portuale nazionale 
è cos�tuito da quindici Autorità di sistema portuale) e le funzioni di ges�one del traffico e dei 
terminali, affidate invece a priva�. In questo contesto, l’Autorità di sistema portuale, il cui Presi-
dente è nominato dal Ministro delle infrastruture e dei traspor�, d’intesa con il Presidente o i 
Presiden� della regione interessata, svolge i seguen� compi�:  

indirizzo, programmazione, coordinamento, regolazione, promozione e controllo delle opera-
zioni e dei servizi portuali, delle a�vità autorizzatorie e concessorie e delle altre a�vità com-
merciali ed industriali esercitate nei por�.  

All’autorità di sistema portuale sono altresì conferi� poteri di ordinanza, anche in riferimento 
alla sicurezza rispeto a rischi di inciden� connessi alle a�vità e alle condizioni di igiene sul la-
voro;  

manutenzione ordinaria e straordinaria delle par� comuni nell’ambito portuale, compresa quella 
per il mantenimento dei fondali;  

affidamento e controllo delle a�vità direte alla fornitura a �tolo oneroso agli uten� portuali di 
servizi di interesse generale;  

coordinamento delle a�vità amministra�ve esercitate dagli en� e dagli organismi pubblici 
nell’ambito dei por� e nelle aree demaniali mari�me comprese nella circoscrizione territoriale;  

amministrazione in via esclusiva delle aree e dei beni del demanio mari�mo ricompresi nella 
propria circoscrizione;  

promozione e coordinamento di forme di raccordo con i sistemi logis�ci retroportuali e interpor-
tuali. Inoltre, l’ar�colo 4, comma 6 del decreto-legge n. 40 del 2010 ha previsto l'is�tuzione, 
presso il Ministero delle infrastruture e dei traspor�, del «Fondo per le infrastruture portuali» 
des�nato a finanziare le opere di infrastruturazione nei por� di rilevanza nazionale. Tale Fondo 
è ripar�to con decreto del Ministro delle infrastruture e dei traspor�, di concerto con il MEF, 
previa intesa con la Conferenza permanente Stato - Regioni, per i programmi nazionali di riparto, 
e con le singole regioni interessate, per finanziamen� specifici riguardan� i singoli por�.  
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ENAC Ai sensi del D.lgs. n. 250 del 1997, l’Ente nazionale per l’aviazione civile (E.N.A.C.) svolge, 
per quanto di interesse in questa sede, i seguen� compi�:  

regolamentazione tecnica ed a�vità ispe�va, sanzionatoria, di cer�ficazione, di autorizzazione, 
di coordinamento e di controllo;  

razionalizzazione e modifica delle procedure a�nen� ai servizi aeroportuali;  

istrutoria degli a� concernen� tariffe, tasse e diri� aeroportuali per l’adozione dei conseguen� 
provvedimen� del Ministro delle infrastruture e dei traspor�;  

definizione e controllo dei parametri di qualità dei servizi aeroportuali e di trasporto aereo;  

regolamentazione, esame e valutazione dei piani regolatori aeroportuali, dei programmi di in-
tervento e dei piani di inves�mento aeroportuale.  

 

SCHEDA N. 14 

Grandi re� di trasporto e di navigazione 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI (D.P.C.M. n. 190/2020 - D.P.C.M. n. 
115/2021) Le competenze del Ministero delle infrastruture e dei traspor� sono stabilite dal 
D.P.C.M. 23 dicembre 2020, n. 190 e dal successivo D.P.C.M. 24 giugno 2021, n. 115. Nella speci-
fica materia, il Dicastero svolge i seguen� compi�: strade e autostrade:  

pianificazione, programmazione e ges�one della rete nazionale stradale e autostradale;  

predisposizione e sotoscrizione degli a� convenzionali autostradali e valutazione dei rela�vi 
piani economico-finanziari;  

vigilanza sulle concessionarie autostradali finalizzata alla verifica dell’adempimento degli obbli-
ghi convenzionali;  

approvazione dei programmi di adeguamento e messa in sicurezza delle infrastruture di viabilità 
di interesse statale e locale;  

classificazione e declassificazione delle strade di competenza statale ai fini della programma-
zione, del monitoraggio e della vigilanza sul rispeto delle norme di sicurezza;  

ges�one e assegnazione delle risorse rela�ve alle infrastruture stradali di interesse nazionale e 
locale;  

regolazione dei servizi stradali e autostradali riferi� agli en� e organismi gestori delle strade e 
delle autostrade;  

controllo sulla qualità del servizio autostradale anche ai fini dell’aggiornamento annuale delle 
tariffe dei concessionari autostradali; trasporto e infrastruture ferroviarie  

pianificazione e programmazione del trasporto ferroviario;  

pianificazione e programmazione delle infrastruture ferroviarie e dell’interoperabilità ferrovia-
ria;  

rilascio, revoca, sospensione e riesame quinquennale delle licenze alle imprese ferroviarie;  

dismissione delle linee ferroviarie;  

vigilanza sulla ges�one del patrimonio ferroviario;  
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navigazione  

indirizzo, programmazione e regolazione in materia di navigazione e trasporto mari�mo;  

vigilanza sulle Autorità di sistema portuale e sulle a�vità nei por�; infrastruture portuali;  

amministrazione del demanio mari�mo e programmazione, previa intesa con le regioni interes-
sate, del sistema idroviario padano-veneto;  

procedimen� in materia di infrastruture strategiche.  

AGENZIA NAZIONALE PER LA SICUREZZA DELLE FERROVIE E DELLE INFRASTRUTTURE STRADALI E 
AUTOSTRADALI (ANSFISA) (D.L. n. 109/2018) Il decreto-legge n. 109 del 2018 ha is�tuito, presso 
il Ministero delle infrastruture e dei traspor�, l’Agenzia nazionale per la sicurezza delle ferrovie 
e delle infrastruture stradali e autostradali (ANSFISA), con il compito di promuovere e assicurare 
la vigilanza sulle condizioni di sicurezza del sistema ferroviario nazionale e delle infrastruture 
stradali e autostradali. ANSFISA:  

svolge ispezioni e verifiche in merito all’a�vità di manutenzione delle infrastruture svolta dai 
gestori;  

stabilisce, con proprio provvedimento, modalità, contenu� e documen� cos�tuen� la valuta-
zione di impato sulla sicurezza stradale per i proge� di infrastrutura;  

cura la tenuta dell’elenco dei sogge� che possono effetuare i controlli della sicurezza stradale, 
nonché la rela�va a�vità di formazione;  

provvede alla classificazione dei tra� ad elevata concentrazione di inciden� nonché alla classifi-
cazione della sicurezza stradale a livello di rete, anche al fine di definire, con proprio provvedi-
mento, criteri e modalità per l'applicazione delle misure di sicurezza previste dal medesimo de-
creto;  

effetua le ispezioni di sicurezza stradale periodiche, in atuazione del programma annuale di 
a�vità di vigilanza direta sulle condizioni di sicurezza delle infrastruture stradali e autostradali 
e comunque ogni qual volta ne ravvisi l’opportunità, anche sulla base delle segnalazioni effet-
tuate dal Ministero delle infrastruture e della mobilità sostenibili o di altre pubbliche ammini-
strazioni,  

adota le misure di sicurezza temporanee da applicare ai tra� di rete stradale interessa� da lavori 
stradali, fissando le modalità di svolgimento delle ispezioni;  

propone al Ministro delle infrastruture e della mobilità sostenibili l’aggiornamento delle tariffe 
da porre a carico degli en� gestori non pubblici, da des�nare all'Agenzia per lo svolgimento delle 
a�vità di controllo, valutazione e ispezione;  

adota, entro il 31 dicembre di ciascun anno, il programma delle a�vità di vigilanza direta sulle 
condizioni di sicurezza delle infrastruture stradali e autostradali da espletarsi nel corso dell'anno 
successivo.  

AGENZIA PER LE INFRASTRUTTURE STRADALI E AUTOSTRADALI (D.L. n. 98/2011) Is�tuita presso 
il Ministero delle infrastruture e dei traspor� che esercita sulla stessa il potere di indirizzo, di 
vigilanza e di controllo, l’ANAS S.p.A. svolge i seguen� compi� e a�vità:  

quale amministrazione concedente: - selezione dei concessionari autostradali e rela�va aggiudi-
cazione; - vigilanza e controllo sui concessionari autostradali; - si avvale, nell’espletamento delle 
proprie funzioni, delle società miste regionali Autostrade del Lazio s.p.a., Autostrade del Molise 
s.p.a., Concessioni Autostradali Lombarde s.p.a. e Concessioni Autostradali Piemontesi s.p.a., re-
la�vamente alle infrastruture autostradali, assen�te o da assen�re in concessione, di rilevanza 
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regionale; - approvazione dei proge� rela�vi ai lavori ineren� alla rete autostradale di interesse 
nazionale;  

proposta di programmazione del progressivo miglioramento ed adeguamento della rete delle 
strade e delle autostrade statali e della rela�va segnale�ca;  

proposta in ordine alla regolazione e variazioni tariffarie per le concessioni autostradali secondo 
i criteri stabili� dalla competente Autorità di regolazione, alla quale è demandata la loro succes-
siva approvazione;  

vigilanza sull'atuazione, da parte dei concessionari, delle leggi e dei regolamen� concernen� la 
tutela del patrimonio delle strade e delle autostrade statali.  

MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY Ai sensi del D.lgs. n. 300 del 1999, il Ministero 
delle imprese e del made in Italy:  

provvede all’individuazione e sviluppo delle re� nazionali di trasporto dell'energia eletrica e del 
gas naturale e alla definizione degli indirizzi per la loro ges�one.  

 

SCHEDA N. 15 

Ordinamento della comunicazione 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY (D.lgs. n. 259/2003)  

Ai sensi del D.P.C.M. n. 149 del 2021 recante Regolamento di organizzazione del Ministero dello 
sviluppo economico, il Ministero delle Imprese e del Made in Italy svolge, nell’ambito dell’area 
comunicazione, le seguen� funzioni:  

elaborazione di studi sulle prospe�ve di evoluzione di re� e servizi di comunicazione eletronica, 
di radiodiffusione e postali, partecipazione all'a�vità in ambito europeo e internazionale, non-
ché cura delle a�vità preordinate al recepimento della norma�va europea;  

predisposizione della disciplina per la regolamentazione dei setori delle comunicazioni eletro-
niche e della radiodiffusione;  

rilascio di licenze e autorizzazioni postali e determinazione dei rela�vi contribu�;  

rilascio dei �toli abilita�vi per l'espletamento di re� e servizi di comunicazione eletronica, di 
radiodiffusione sonora e televisiva e delle licenze ed autorizzazioni postali, e tenuta del registro 
degli operatori;  

assegnazione dei diri� d'uso delle frequenze per i servizi di comunicazione eletronica, di radio-
diffusione e dei diri� d'uso delle numerazioni;  

assegnazione dei diri� di uso dei numeri per i servizi di comunicazione eletronica ad uso pub-
blico individua�;  

determinazione e acquisizione al bilancio dello Stato di canoni, diri� amministra�vi e contribu� 
ineren� all'espletamento di re� e servizi di comunicazione eletronica e radiodiffusione e l'u�-
lizzo delle frequenze;  

ges�one degli interven� di incen�vazione a sostegno dell'emitenza televisiva locale e dell'emit-
tenza radiofonica locale;  

vigilanza sull'assolvimento degli obblighi derivan� dai �toli abilita�vi in materia di servizi di co-
municazione eletronica;  
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verifica delle condizioni delle autorizzazioni generali ineren� alla sicurezza e all'integrità delle 
re� di comunicazione eletronica ad uso pubblico;  

s�pula e ges�one del contrato di servizio con la società concessionaria per il servizio pubblico 
di radiodiffusione, vigilanza sull'assolvimento degli obblighi derivan� dai �toli abilita�vi e dal 
contrato di servizio con la società concessionaria per il servizio pubblico di radiodiffusione;  

ges�one di programmi e risorse finanziarie per gli interven� infrastruturali per la banda ultra-
larga e le sue forme evolu�ve e per i proge� rela�vi all'applicazione di tecnologie emergen� 
collegate allo sviluppo di re� e servizi di nuova generazione;  

Ulteriori atribuzioni si rinvengono nel D.lgs. n. 259 del 2003 (Codice delle comunicazioni eletro-
niche). In par�colare, ai sensi del citato Codice, il Ministero delle Imprese e del Made in Italy:  

predispone e adota lo schema del Piano nazionale di ripar�zione delle frequenze;  

effetua il coordinamento internazionale al fine di definire le frequenze pianificabili e assegnabili 
in Italia;  

effetua l'assegnazione delle frequenze e il rilascio dei diri� di uso, e vigila sulla loro u�lizzazione;  

assegna le risorse di numerazione e il rilascio dei diri� di uso;  

definisce il perimetro del servizio universale e ges�sce il rela�vo fondo di compensazione degli 
oneri;  

congiuntamente all'Autorità, vigila sulla effe�va erogazione e disponibilità del servizio univer-
sale;  

effetua la mappatura geografica delle informazioni di previsione sulle installazioni di rete;  

riceve le no�fiche di inizio a�vità ai fini del conseguimento delle autorizzazioni generali, dispo-
nendo, in mancanza dei presuppos� e dei requisi� richies�, il divieto di prosecuzione dell'a�vità;  

vigila sull'osservanza degli obblighi derivan� dal regime di autorizzazione generale per l’offerta 
al pubblico di re� e servizi di comunicazione eletronica ed irroga le sanzioni di cui al presente 
decreto.  

AGENZIA PER LA CYBERSICUREZZA NAZIONALE  

L’Agenzia:  

svolge compi� rela�vi alla sicurezza delle re� e dei servizi di comunicazione eletronica accessibili 
al pubblico nonché alla protezione dalle minacce informa�che delle comunicazioni eletroniche;  

s�pula protocolli d'intesa, convenzioni ed accordi in materia di cybersicurezza.  

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPARTIMENTO PER LA TRASFORMAZIONE DIGITALE  

Nell’ambito della Presidenza del Consiglio dei Ministri, il Dipar�mento per la trasformazione di-
gitale assicura:  

la definizione degli indirizzi strategici in materia di open government e di valorizzazione del pa-
trimonio informa�vo pubblico;  

la collaborazione con le autorità competen� in materia di sicurezza ciberne�ca.  

 

SCHEDA N. 16 

Produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia 



Memoria del Prof. Massimo Villone 
Per l’audizione nella I Commissione del Senato sui ddl n. 615 e conn. (atuazione  

dell'autonomia differenziata delle regioni a statuto ordinario) - martedì 30 maggio 2023 
 

41 
 

 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA (D.L. 22/2021) Il D.L. 22/2021 ha 
previsto il trasferimento di competenze in materia di poli�ca energe�ca dal Ministero dello svi-
luppo economico (MiSE) al MiTE, ora Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe�ca, con il 
passaggio di due Direzioni competen� in materia. In par�colare, il Dipar�mento energia (DiE) 
esercita le competenze in materia di: i) infrastruture e sicurezza dei sistemi energe�ci e geomi-
nerari; ii) approvvigionamento, efficienza e compe��vità energe�ca; iii) promozione delle ener-
gie rinnovabili e ges�one degli incen�vi energia. La Direzione generale infrastruture e sicurezza 
(IS), quale ufficio di livello dirigenziale dello DIE, svolge le funzioni di competenza del Ministero 
nei seguen� ambi�: a) definizione e atuazione del Piano nazionale integrato energia e clima 
(PNIEC), in coordinamento con la Direzione generale compe��vità ed efficienza energe�ca (CEE) 
e con la Direzione generale incen�vi energia (IE), rela�vamente alla sicurezza di approvvigiona-
mento e dei sistemi energe�ci nazionali, definizione di priorità, linee guida e programmi di svi-
luppo minerario nazionale; b) autorizzazione, regolamentazione e interven� di sviluppo delle re� 
energe�che di trasmissione, trasporto e distribuzione dell'energia; elaborazione dei piani decen-
nali di sviluppo delle re�, integrazione sistemi energe�ci; rilascio delle concessioni di trasmis-
sione e distribuzione e delle autorizzazioni per impian� di produzione di energia, anche rinnova-
bile, di competenza statale; c) sicurezza degli approvvigionamen�; protezione delle infrastruture 
di approvvigionamento dall'estero di energia e delle infrastruture cri�che da minacce fisiche e 
ciberne�che; supporto alla Direzione generale innovazione tecnologica e comunicazione (ITC) 
del Dipar�mento amministrazione generale, pianificazione e patrimonio naturale (DiAG); d) de-
terminazioni e vigilanza in materia di scorte energe�che strategiche, predisposizione dei piani 
sicurezza energe�ci con altri Sta� membri; elaborazione dei piani di emergenza e di provvedi-
men� in caso di crisi del sistema energe�co; e) autorizzazione degli stoccaggi di gas metano, 
idrogeno e CO2 nel sotosuolo e dei sistemi di accumulo dell'energia; f) impian� strategici di 
lavorazione e deposi�, logis�ca primaria dei prodo� petroliferi, dei carburan� alterna�vi e del 
gas naturale liquefato (GNL); g) rappor�, nelle materie assegnate alla direzione, con le associa-
zioni e le imprese, i concessionari di servizio pubblico, l'Autorità di regolazione per energia re� e 
ambiente, l'Autorità garante della concorrenza e del mercato nonché con gli en� europei di set-
tore, per ques� ul�mi dandone informazione alla AEI; h) elaborazione di indirizzi, dire�ve e rap-
por� con l'Acquirente unico s.p.a. per le materie di competenza; i) promozione, nelle materie di 
competenza della Direzione, di intese e accordi con le amministrazioni statali e territoriali per 
assicurare l'esercizio omogeneo delle funzioni amministra�ve nei livelli essenziali delle forniture; 
l) sta�s�che, cartografie, analisi e previsioni sul setore energe�co e minerario; m) collaborazione 
con la Direzione generale a�vità europea ed internazionale AEI nella partecipazione alla forma-
zione delle poli�che e delle decisioni dell'UE; atuazione della norma�va europea sul piano in-
terno nelle materie di competenza; cura dei rappor� con gli organismi internazionali nelle mate-
rie di competenza; n) elaborazione di accordi bilaterali e mul�laterali nel setore dell'energia e 
della sicurezza in coordinamento con la Direzione generale compe��vità ed efficienza energe�ca 
- CEE; o) definizione di priorità, linee guida e programmi di sviluppo di nuove tecnologie sosteni-
bili nel setore minerario e per l'u�lizzo e il riciclo delle materie prime; p) funzioni e compi� di 
Ufficio nazionale minerario per gli idrocarburi e le georisorse; q) norma�va tecnica per gli im-
pian� di produzione, trasporto e stoccaggio degli idrocarburi e per la sicurezza mineraria; r) ser-
vizi tecnici di geomonitoraggio, di analisi e di sperimentazione; s) rilascio �toli minerari per le 
a�vità di prospezione, ricerca e col�vazione di idrocarburi; t) funzioni e compi� di ufficio unico 
per gli espropri in materia di energia; u) adempimen� ed elaborazione da� connessi ai versa-
men� delle aliquote di prodoto e accordi con le regioni per l'u�lizzazione delle royal�es a favore 
dei territori; v) supporto tecnico, per quanto di competenza, alle decisioni in materia di poteri 
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speciali sugli asse� societari, nonché per le a�vità di rilevanza strategica. Presso la direzione 
generale operano, in qualità di organo tecnico consul�vo, il Comitato di emergenza e monitorag-
gio del sistema del gas, il Comitato per l'emergenza petrolifera e la Commissione per gli idrocar-
buri e le risorse minerarie.  

 

SCHEDA N. 17 

Previdenza complementare e integra�va 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SO-
CIALI (D.P.C.M. 24 giugno 2021, n. 140) Ai sensi del D.P.C.M. 24 giugno 2021, n. 140, concernente 
modifiche al Regolamento di organizzazione del Ministero del lavoro e delle poli�che sociali di 
cui al D.P.R. n. 57 del 2017, il Ministero del lavoro:  

vigila, indirizza e coordina l'a�vità degli en� pubblici previdenziali e assicura�vi pubblici e priva�;  

vigila soto il profilo giuridico-amministra�vo ed economico-finanziario sugli en� previdenziali e 
assicura�vi pubblici;  

verifica i piani di impiego delle disponibilità finanziarie degli en� di previdenza obbligatoria, ai 
fini del rispeto dei saldi struturali di finanza pubblica;  

cura l'inquadramento previdenziale, delle imprese con a�vità plurime, nei setori economici di 
riferimento in I.N.P.S.;  

cura i profili applica�vi delle agevolazioni contribu�ve, delle cosiddete prestazioni temporanee 
e delle connesse contribuzioni;  

ges�sce i trasferimen� delle risorse finanziarie agli en� previdenziali e assicura�vi pubblici;  

vigila sull'atuazione delle disposizioni rela�ve ai regimi previdenziali pubblici e priva�, provve-
dendo ad analizzarne l'impato sul complessivo sistema di sicurezza sociale;  

cura le procedure di nomina degli organi degli en� previdenziali e assicura�vi pubblici, degli en� 
di previdenza obbligatoria di dirito privato, di COVIP e di Fondinps e adota, nel rispeto della 
norma�va vigente, i provvedimen� amministra�vi surrogatori;  

coordina, analizza e verifica l'applicazione della norma�va previdenziale inerente all’assicura-
zione generale obbligatoria, le forme assicura�ve e le diverse ges�oni pensionis�che cos�tuite 
presso l’I.N.P.S.;  

esercita l'alta vigilanza e l'indirizzo sulle forme pensionis�che complementari, in collaborazione 
con la COVIP, nonché, per gli ambi� di competenza del Ministero, provvede allo scioglimento 
degli organi di amministrazione e di controllo;  

svolge sugli en� priva� di previdenza obbligatoria:  

- la vigilanza, l'indirizzo e il coordinamento per l'applicazione della norma�va previdenziale e 
assistenziale; - la vigilanza giuridico-amministra�va ed economico-finanziaria, d'intesa con la CO-
VIP; - l'esame e la verifica dei rela�vi piani di impiego delle disponibilità finanziarie e l’approva-
zione delle rela�ve delibere; - l’esame degli statu� e dei regolamen�: previdenziali, assistenziali, 
eletorali, di amministrazione e di contabilità nonché l'approvazione delle rela�ve delibere; - 
l’analisi dei bilanci tecnici per la verifica della sostenibilità delle ges�oni e dell'adeguatezza delle 
prestazioni previdenziali; - il controllo sull’a�vità di inves�mento delle risorse finanziarie e sulla 
composizione del patrimonio, in collaborazione con la COVIP;  
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vigila sull’ordinamento e sulla ges�one finanziario-contabile degli is�tu� di patronato e di assi-
stenza sociale.  

 

SCHEDA N. 18 

Coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

ISCIPLINA STATALE – Legge 5 maggio 2009, n. 42 (Delega al Governo in materia di federalismo 
fiscale, in atuazione dell'ar�colo 119 della Cos�tuzione). Delinea il nuovo asseto dei rappor� 
economico-finanziari tra lo Stato e le autonomie territoriali, incentrandolo sul superamento del 
sistema di finanza derivata e sull’atribuzione di una maggiore autonomia di entrata e di spesa 
agli en� decentra�, nel rispeto dei principi di solidarietà, riequilibrio territoriale e coesione so-
ciale. A tali fini, prevede l’adozione di decre� legisla�vi per il coordinamento e la disciplina fiscale 
dei diversi livelli di governo. Con riguardo alle Regioni, in par�colare, rilevano le deleghe di cui 
agli art. 7, 8 e 9, che definiscono il complesso unitario dei criteri in base ai quali il legislatore 
delegato deve disciplinare l’asseto della finanza delle regioni a statuto ordinario. L’ar�colo 7 ri-
guarda le entrate, e quindi la natura e la misura delle risorse da atribuire; l’ar�colo 8 concerne 
le spese, e per queste il rapporto che intercorre fra il finanziamento delle funzioni esercitate e il 
livello delle spese che esse determinano; l’ar�colo 9 a�ene alla perequazione, ovverosia il finan-
ziamento delle funzioni con trasferimen� aggiun�vi in favore delle regioni che dispongono di 
minori capacità fiscale per abitante. - D. Lgs. 6 maggio 2011, n. 68 (Disposizioni in materia di 
autonomia di entrata delle regioni a statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione 
dei cos� e dei fabbisogni standard nel setore sanitario). Atua le deleghe di cui agli art. 7, 8 e 9 
della legge n. 42 del 2009. In par�colare, disciplina l’autonomia tributaria delle Regioni a statuto 
ordinario e la conseguente soppressione dei trasferimen� statali; definisce la classificazione delle 
spese delle medesime Regioni e le rispe�ve fon� di finanziamento; prevede l’is�tuzione di un 
fondo perequa�vo per garan�re in ogni Regione il finanziamento integrale delle spese per i LEP. 
Disciplina altresì l’autonomia tributaria delle Province comprese nel territorio delle Regioni a sta-
tuto ordinario e, in par�colare, le fon� di finanziamento del complesso delle spese delle pro-
vince, la soppressione dei trasferimen� statali e regionali in loro favore, e prevede l’is�tuzione 
del fondo sperimentale di riequilibrio. - D. Lgs. 14/03/2011, n. 23 (Disposizioni in materia di fe-
deralismo Fiscale Municipale). In atuazione delle deleghe contenute nella legge n. 42 del 2009, 
dispone l'atribuzione ai comuni del ge�to di numerosi tribu� erariali e di una compartecipa-
zione all'IVA, is�tuisce una cedolare secca sugli affi� degli immobili ad uso abita�vo e prevede, 
a regime, un nuovo asseto tra le competenze dello Stato e degli en� locali nel setore della fi-
scalità territoriale ed immobiliare. - Legge 24 dicembre 2012, n. 243 (Disposizioni per l'atuazione 
del principio del pareggio di bilancio ai sensi dell'ar�colo 81, sesto comma, della Cos�tuzione) Ai 
sensi del sesto comma dell’ar�colo 81 della Cos�tuzione, introdoto dalla legge cos�tuzionale 20 
aprile 2012, n. 1, reca le disposizioni per assicurare l’equilibrio dei bilanci e la sostenibilità del 
debito delle amministrazioni pubbliche, in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, se-
condo quanto previsto dall’ar�colo 97, primo comma, della Cos�tuzione. Disciplina l'equilibrio 
del bilancio dello Stato e i contenu� della legge di bilancio, e is�tuisce l’Ufficio parlamentare di 
bilancio, organismo indipendente per l’analisi e la verifica degli andamen� di finanza pubblica e 
per l’osservanza delle regole di bilancio. Reca altresì le disposizioni per assicurare l’equilibrio dei 
bilanci delle regioni e degli en� locali e il concorso dei medesimi en� alla sostenibilità del debito 
pubblico, in atuazione all'ar�colo 119, primo e sesto comma, della Cos�tuzione, stabilendo in 
par�colare che i bilanci di regioni, comuni, province, cità metropolitane e province autonome 
di Trento e di Bolzano si considerano in equilibrio quando, sia nella fase di previsione che di 
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rendiconto, registrano: a) un saldo non nega�vo, in termini di competenza e di cassa, tra le en-
trate finali e le spese finali (come previsto dal TUEL per gli en� locali); b) un saldo non nega�vo, 
in termini di competenza e di cassa, tra le entrate corren� e le spese corren�.  

MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE - Legge 28 dicembre 2001, n. 448 Art. 41 (Finanza 
degli en� territoriali)  

Il MEF coordina l'accesso al mercato dei capitali delle province, dei comuni, delle unioni di co-
muni, delle cità metropolitane, delle comunità montane e delle comunità isolane nonché dei 
consorzi tra en� territoriali e delle regioni,  

raccogliendo i da� finanziari comunica� a tal riguardo, al fine di contenere il costo dell'indebita-
mento e di monitorare gli andamen� di finanza pubblica; In par�colare Il  

DIPARTIMENTO DELLA RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO, anche per quanto previsto dal Re-
golamento di organizzazione del MEF:  

controlla e vigila in materia di ges�oni finanziarie pubbliche, anche atraverso l’Ispetorato gene-
rale dei servizi ispe�vi di finanza pubblica;  

svolge monitoraggio, analisi e valutazione dei risulta� finanziari, economici e patrimoniali di en� 
ed organismi pubblici, anche ai fini del rispeto degli obie�vi di finanza pubblica;  

effetua il monitoraggio dei vincoli di finanza pubblica e di tesoreria delle pubbliche amministra-
zioni  

coordina il tavolo tecnico previsto dall’intesa del 23 marzo 2005 in sede di Conferenza perma-
nente Stato-Regioni per la verifica degli adempimen� a carico delle Regioni per la verifica dell'ef-
fe�vo conseguimento degli obie�vi di finanza pubblica gravan� sulle Regioni medesime;  

monitora le intese regionali di disciplina delle operazioni di inves�mento realizzate atraverso 
indebitamento, ai sensi dell’art. 10 della legge 24 dicembre 2012, n. 243, per mezzo dell’apposito 
Osservatorio previsto dalla medesima legge e disciplinato dal D.P.C.M. 21 febbraio 2017, n. 21.  

 

SCHEDA N. 19 

Valorizzazione beni culturali e ambientali 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI  

Principali fon� norma�ve statali di riferimento  

D.P.C.M. 02/12/2019, n. 169 “Regolamento di organizzazione del Ministero della cultura, degli 
uffici di direta collaborazione del Ministro e dell’Organismo indipendente di valutazione della 
performance” e successive modificazioni.  

Legge 20 febbraio 2006, n. 77 "Misure speciali di tutela e fruizione dei si� italiani di interesse 
culturale, paesaggis�co e ambientale, inseri� nella "lista del patrimonio mondiale", pos� soto 
la tutela dell'UNESCO"  

Decreto Legisla�vo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio” e succes-
sive modificazioni.  

MINISTERO DELLA CULTURA  

esercita le funzioni di tutela sui beni culturali di appartenenza statale anche se in consegna o in 
uso ad amministrazioni o sogge� diversi dal Ministero (art. 4, co. 2, del D. Lgs. 42/2009);  
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esercita, sensi dell'ar�colo 118 della Cos�tuzione, le funzioni di tutela o ne può conferisce l'eser-
cizio alle Regioni tramite forme di intesa e coordinamento ai sensi dell'ar�colo 5, commi 3 e 4 
(art. 4, co. 1, del D. Lgs. 42/2009);  

esercita le funzioni di valorizzazione del patrimonio culturale, in raccordo con le Regioni e con gli 
altri en� territoriali competen� (intesa), anche mediante la cos�tuzione di apposi� sogge� giu-
ridici prepos� ai piani di valorizzazione (art. 112 del D. Lgs. 42/2004)  

elabora, congiuntamente alle Regioni, i piani paesaggis�ci, per le finalità di tutela e valorizza-
zione del paesaggio ai sensi degli art. 131 ss. D. Lgs. 42/2004. Ai sensi dell’art. 15 del DPCM 
169/2019:  

promuove (mediante la Direzione Educazione, ricerca e is�tu� culturali) inizia�ve forma�ve e di 
ricerca in materia di beni e a�vità culturali, anche atraverso la collaborazione con en� pubblici 
e priva�, con is�tuzioni di ricerca europee e internazionali;  

predispone ogni anno, su parere del Consiglio superiore Beni culturali e paesaggis�ci, un Piano 
nazionale per l'Educazione al patrimonio culturale che è atuato anche mediante apposite con-
venzioni con Regioni, en� locali, università ed en� senza scopo di lucro che operano nei setori 
di competenza del Ministero;  

coordina l'a�vità delle scuole di archivis�ca is�tuite presso gli Archivi di Stato;  

cura la tenuta e l'aggiornamento degli elenchi per la professionalità di restauratore, nonché degli 
elenchi dei sogge� in possesso di diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di doto-
rato di ricerca in archeologia di cui all'ar�colo 25 del decreto legisla�vo 18 aprile 2016, n. 50;  

redige e cura l'aggiornamento di apposi� elenchi degli ispetori onorari;  

esercita le funzioni di indirizzo e di vigilanza sulla Scuola dei beni e delle a�vità culturali;  

esercita la vigilanza sull'Is�tuto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale - Digital 
Library, sull'Is�tuto centrale per il restauro, sull'Opificio delle pietre dure, sull'Is�tuto centrale 
per la patologia degli archivi e del libro e sull'Is�tuto centrale per la grafica. Ai sensi dell’art. 16 
del DPCM 169/2019:  

svolge (mediante la Direzione generale Archeologia, belle ar� e paesaggio) le funzioni e i compi� 
rela�vi alla tutela dei beni di interesse archeologico, anche subacquei, dei beni storici, ar�s�ci e 
demoetnoantropologici, ivi compresi i dipin� murali e gli appara� decora�vi, nonché alla tutela 
dei beni architetonici e alla qualità e alla tutela del paesaggio;  

esercita i poteri di direzione, indirizzo, coordinamento, controllo sulle a�vità esercitate dalle 
Soprintendenze Archeologia, belle ar� e paesaggio;  

elabora inventariazione e catalogazione dei beni archeologici, architetonici, paesaggis�ci, sto-
rici, ar�s�ci e demoetnoantropologici;  

autorizza il pres�to di beni culturali per mostre o esposizioni e l'uscita temporanea per manife-
stazioni, mostre o esposizioni d'arte di alto interesse culturale;  

affida in concessione a sogge� pubblici o priva� l'esecuzione di ricerche; archeologiche o di 
opere direte al ritrovamento di beni culturali;  

adota i provvedimen� in materia di premi di rinvenimento nei casi previs� dal Codice;  

irroga le sanzioni ripris�natorie e pecuniarie previste dal Codice dei beni, secondo le modalità ivi 
definite, per la violazione delle disposizioni in materia di beni archeologici, architetonici, pae-
saggis�ci, storici, ar�s�ci e demoetnoantropologici,  
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adota i provvedimen� in materia di acquisizioni coa�ve di beni culturali nei setori di compe-
tenza a �tolo di prelazione, di acquisto all'esportazione o di espropriazione, nonché di circola-
zione di cose e beni culturali in ambito internazionale;  

esprime le determinazioni dell'amministrazione in sede di conferenza di servizi o nei procedi-
men� di valutazione di impato ambientale e di valutazione ambientale strategica per interven� 
di caratere intersetoriale, di dimensione sovraregionale;  

esprime il parere sulla proposta della Commissione regionale per il patrimonio culturale compe-
tente, ai fini della s�pula, da parte del Ministro, delle intese previste dal Codice dei beni culturali;  

predispone i piani paesaggis�ci per i beni paesaggis�ci di interesse sovraregionale;  

promuove la valorizzazione del paesaggio, con par�colare riguardo alle aree gravemente com-
promesse o degradate;  

esercita le funzioni di indirizzo e di vigilanza su ogni soggeto giuridico cos�tuito con la parteci-
pazione del Ministero per finalità a�nen� agli ambi� di competenza in materia di Archeologia, 
belle ar� e paesaggio;  

esercita le funzioni di indirizzo e di vigilanza su: la Scuola archeologica italiana in Atene; la So-
printendenza speciale archeologia, belle ar� e paesaggio di Roma; la Soprintendenza nazionale 
per il patrimonio culturale subacqueo; l'Is�tuto centrale per l'archeologia e sull'Is�tuto centrale 
per il patrimonio immateriale. Ai sensi dell’art. 17 del DPCM 169/2019:  

Assicura (mediante la Direzione generale Sicurezza del patrimonio culturale) il coordinamento, 
l'atuazione e il monitoraggio di tute le inizia�ve in materia di prevenzione dei rischi e sicurezza 
del patrimonio culturale e di coordinamento degli interven� conseguen� ad emergenze nazionali 
ed internazionali, anche in collaborazione con le altre amministrazioni competen� (Protezione 
civile, Comando Carabinieri). Ai sensi dell’art. 18 del DPCM 169/2019:  

cura (mediante la Direzione generale Musei) le collezioni dei musei e dei luoghi della cultura 
statali, con riferimento alle poli�che di acquisizione, pres�to, catalogazione, fruizione e valoriz-
zazione;  

sovraintende al sistema museale nazionale e coordina le direzioni regionali Musei;  

assicura il supporto per la predisposizione e l'aggiornamento periodico dei livelli minimi uniformi 
di qualità delle a�vità di valorizzazione ai sensi dell'ar�colo 114 del Codice;  

verifica il rispeto da parte dei musei statali delle linee guida per la ges�one dei musei, in confor-
mità con gli standard elabora� dall'Interna�onal Council of Museums (ICOM);  

assicura, tramite gli uffici periferici del Ministero, che le a�vità di valorizzazione siano compa�-
bili con le esigenze della tutela, secondo i principi di cui all'ar�colo 6 e i criteri di cui all'ar�colo 
116 del Codice;  

promuove, anche tramite convenzione con Regioni, en� locali e altri sogge� pubblici e priva�, 
la cos�tuzione di re� museali per la ges�one integrata e il coordinamento dell'a�vità dei musei 
e dei luoghi della cultura nell'ambito dello stesso territorio;  

promuove l'erogazione di elargizioni liberali da parte dei priva� a sostegno della cultura, anche 
atraverso apposite convenzioni con gli is�tu� e i luoghi della cultura e gli en� locali;  

esercita la vigilanza sui musei e sui parchi archeologici dota� di autonomia speciale. Ai sensi 
dell’art. 19 del DPCM 169/2019:  



Memoria del Prof. Massimo Villone 
Per l’audizione nella I Commissione del Senato sui ddl n. 615 e conn. (atuazione  

dell'autonomia differenziata delle regioni a statuto ordinario) - martedì 30 maggio 2023 
 

47 
 

esercita, mediante la Direzione generale Archivi, i poteri di direzione, indirizzo, coordinamento, 
controllo e, in caso di necessità, avocazione e sos�tuzione in riferimento all'a�vità esercitata 
dagli Archivi di Stato e dalle Soprintendenze archivis�che e bibliografiche;  

esercita la vigilanza sull’Archivio centrale dello Stato, dotato di autonomia speciale. Ai sensi 
dell’art. 20 del DPCM 169/2019:  

svolge, tramite la Direzione generale Biblioteche e dirito d’autore, funzioni e compi� di dire-
zione, indirizzo, coordinamento, controllo e, in caso di necessità, di avocazione e sos�tuzione, 
con riferimento alle biblioteche pubbliche statali, ai servizi bibliografici e bibliotecari nazionali, 
alla promozione del libro e della letura e alla proprietà intelletuale e al dirito d'autore;  

svolge i compi� in materia di proprietà intelletuale e di dirito d'autore, di vigilanza sulla Società 
italiana autori ed editori (SIAE) ai sensi dell'ar�colo 1, comma 3, della legge 9 gennaio 2008, n. 
2;  

svolge le funzioni di indirizzo e di vigilanza sulla Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, sulla Bi-
blioteca Nazionale Centrale di Firenze e sul Centro per il libro e la letura. Ai sensi dell’art. 21 del 
DPCM 169/2019:  

svolge, mediante la Direzione generale Crea�vità contemporanea, le funzioni e i compi� rela�vi 
alla promozione e al sostegno dell'arte e dell'architetura contemporanee, inclusa la fotografia e 
la video-arte, delle ar� applicate, compresi il design e la moda, e della qualità architetonica ed 
urbanis�ca. La Direzione sos�ene altresì le imprese culturali e crea�ve e promuove interven� di 
rigenerazione urbana. Ai sensi dell’art. 22 del DPCM 169/2019:  

svolge, mediante la Direzione generale Spetacolo, funzioni e compi� in materia di ar� perfor-
ma�ve, di spetacolo dal vivo con riferimento alla musica, alla danza,  

al teatro, ai circhi, allo spetacolo viaggiante ed ai fes�val teatrali e di promozione delle diversità 
delle espressioni culturali;  

esercita funzioni di vigilanza sulle fondazioni lirico-sinfoniche. Ai sensi dell’art. 23 del DPCM 
169/2019:  

svolge, mediante la Direzione generale Cinema e audiovisivo, le funzioni e i compi� in materia di 
a�vità cinematografiche e di produzioni audiovisive che la legge assegna al Ministero;  

promuove le inizia�ve aven� per scopo lo sviluppo della produzione cinematografica e delle 
opere audiovisive, lo sviluppo della loro distribuzione e diffusione in Italia e all'estero, anche 
d'intesa con il Ministero dello sviluppo economico e con il Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale;  

svolge le a�vità amministra�ve connesse al riconoscimento della nazionalità italiana dei film e 
delle produzioni audiovisive, della qualifica d'essai dei film, nonché dell'eleggibilità culturale dei 
film e delle produzioni audiovisive;  

svolge le a�vità amministra�ve connesse al riconoscimento delle agevolazioni fiscali nel setore 
cinematografico e nel setore della produzione audiovisiva e svolge le connesse a�vità di verifica 
e controllo, in raccordo con l'Agenzia delle entrate;  

svolge, in raccordo con le altre is�tuzioni pubbliche e private, a�vità di promozione dell'imma-
gine internazionale dell'Italia atraverso il cinema e l'audiovisivo e, d'intesa con i Ministeri e le 
is�tuzioni competen�, a�vità finalizzate all'atrazione di inves�men� cinematografici e audiovi-
sivi esteri nel territorio italiano. Fino al 31 dicembre 2026, opera presso il Ministero della cultura 
la Soprintendenza speciale per il PNRR (art. 26-ter del D.P.C.M 169/2019). La Soprintendenza 
speciale per il PNRR svolge le funzioni di tutela dei beni culturali e paesaggis�ci nei casi in cui tali 
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beni siano interessa� dagli interven� previs� dal PNRR sotopos� a VIA in sede statale oppure 
rientrino nella competenza territoriale di almeno due uffici periferici del Ministero.  

CONSIGLIO SUPERIORE BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI (art. 27 D.P.C.M. 169/2019) Organo 
consul�vo del Ministero a caratere tecnico-scien�fico in materia di beni culturali e paesaggis�ci 
che esprime pareri: 

a. obbligatoriamente, sui programmi nazionali per i beni culturali e paesaggis�ci e sui rela�vi 
piani di spesa annuali e pluriennali, predispos� dall'amministrazione; 

b. obbligatoriamente, sugli schemi di accordi internazionali in materia di beni culturali;  

c. sui piani strategici di sviluppo culturale e sui programmi di valorizzazione dei beni culturali, 
nonché sul Piano strategico «Grandi Proge� Beni culturali» e sul Piano nazionale per l'Educa-
zione al patrimonio culturale predisposto dalla Direzione generale Educazione, ricerca e is�tu� 
culturali; 

d. sui piani paesaggis�ci elabora� congiuntamente con le Regioni; e. sugli schemi di a� norma�vi 
e amministra�vi generali afferen� la materia dei beni culturali e paesaggis�ci e l'organizzazione 
del Ministero; 

f. su ques�oni di caratere generale di par�colare rilievo concernen� la materia dei beni culturali 
e paesaggis�ci; g. su ques�oni in materia di beni culturali e paesaggis�ci formulate da altre am-
ministrazioni statali regionali, locali, nonché da Sta� esteri.  

CONSIGLIO SUPERIORE DELLO SPETTACOLO  

Ai sensi dell’art. 29 del D.P.C.M. 169/2019, il Consiglio superiore dello spetacolo è organo con-
sul�vo del Ministro e  

svolge compi� di consulenza e supporto nell'elaborazione e atuazione delle poli�che del setore 
dello spetacolo dal vivo, nonché nella predisposizione di indirizzi e criteri generali rela�vi alla 
des�nazione delle risorse pubbliche per il sostegno alle a�vità di spetacolo dal vivo.  

CONSIGLIO SUPERIORE DEL CINEMA E DELL'AUDIOVISIVO  

Ai sensi dell’art. 30 del D.P.C.M. 169/2019, il Consiglio superiore del cinema e dell'audiovisivo  

svolge compi� di consulenza e supporto nella elaborazione ed atuazione delle poli�che del set-
tore del cinema e dell'audiovisivo, nonché nella predisposizione di indirizzi e criteri generali re-
la�vi alla des�nazione delle risorse pubbliche per il sostegno alle a�vità cinematografiche e 
dell'audiovisivo.  

COMITATO CONSULTIVO PERMANENTE PER IL DIRITTO DI AUTORE  

L’art. 32 del D.P.C.M.169/2019 definisce il Comitato consul�vo permanente per il dirito di autore 
quale organo consul�vo del Ministro che opera presso la Direzione generale Biblioteche e dirito 
d’autore.  

ISTITUTI DEL MINISTERO DELLA CULTURA DOTATI DI AUTONOMIA SPECIALE  

Archivio centrale dello Stato (custodisce la memoria documentale dello Stato unitario ai sensi 
dell’art. 34 D.P.C.M. 169/2019);  

Soprintendenza speciale Archeologia, belle ar� e paesaggio di Roma (art. 33 D.P.C.M. 169/2019);  

Is�tuto centrale per la digitalizzazione del patrimonio culturale (art. 33 D.P.C.M. 169/2019);  

Digital Library (art. 33 D.P.C.M 169/2019).  
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SCHEDE NN. 20 E 21 

Casse rurali, casse di risparmio e aziende di credito a caratere regionale; en� di credito fon-
diario e agrario a caratere regionale 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI D. Lgs. 18/04/2006, n. 171 Ricognizione dei principi 
fondamentali in materia di casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a caratere regio-
nale, en� di credito fondiario e agrario a caratere regionale. Art. 2. Banche a caratere regionale 
1. Ai sensi dell'ar�colo 117, terzo comma, della Cos�tuzione, la potestà legisla�va regionale con-
corrente in materia bancaria si esercita nei confron� delle banche a caratere regionale. 2. Sono 
carateris�che di una banca a caratere regionale l'ubicazione della sede e delle succursali nel 
territorio di una stessa regione, la localizzazione regionale della sua opera�vità, nonché, ove la 
banca appartenga a un gruppo bancario, la circostanza che anche le altre componen� bancarie 
del gruppo e la capogruppo presen�no caratere regionale ai sensi del presente ar�colo. L'eser-
cizio di una marginale opera�vità al di fuori del territorio della regione non fa venir meno il ca-
ratere regionale della banca. 3. La localizzazione regionale dell'opera�vità è determinata dalla 
Banca d'Italia, in conformità ai criteri delibera� dal Comitato interministeriale per il credito ed il 
risparmio (CICR), che tengano conto delle carateris�che dell'a�vità della banca e dell'effe�vo 
legame dell'opera�vità aziendale con il territorio regionale. D. Lgs. 01/09/1993, n. 385 Testo 
unico delle leggi in materia bancaria e credi�zia.  

STATO  

Allo Stato ed ai competen� organismi indipenden� rimangono assegnate le funzioni in materia 
di:  

ordinamento credi�zio;  

banche e intermediari finanziari:  

merca� finanziari e di vigilanza sul sistema credi�zio e finanziario  

COMITATO INTERMINISTERIALE PER IL CREDITO E IL RISPARMIO (CICR) Il Comitato interministe-
riale per il credito e il risparmio  

esercita l'alta vigilanza in materia di credito e di tutela del risparmio. È composto dal Ministro 
dell'economia e delle finanze, che lo presiede, dal Ministro del commercio internazionale, dal 
Ministro delle poli�che agricole alimentari e forestali, dal Ministro dello sviluppo economico, dal 
Ministro delle infrastruture, dal Ministro dei traspor� e dal Ministro per le poli�che comunitarie. 
Alle sedute partecipa il Governatore della Banca d’Italia. Per l’esercizio delle proprie funzioni il 
CICR si avvale della Banca d’Italia.  

BANCA D’ITALIA  

Esercita le diverse forme di vigilanza sugli is�tu� di credito previste dalla norma�va vigente. In 
par�colare, si trata di:  

VIGILANZA INFORMATIVA. Riceve dalle banche le segnalazioni periodiche nonché ogni altro dato 
e documento richiesto, inclusi i rela�vi bilanci. Riceve altresì comunicazioni rela�ve a:  

nomina e la mancata nomina del soggeto incaricato della revisione legale dei con�;  

dimissioni del soggeto incaricato della revisione legale dei con�;  

revoca dell'incarico di revisione legale dei con�. Può disporre la rimozione dall'incarico del sog-
geto incaricato della revisione legale dei con� o del responsabile dell'incarico di revisione legale.  

VIGILANZA REGOLAMENTARE  
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Emana disposizioni di caratere generale aven� a oggeto:  

l’adeguatezza patrimoniale;  

il contenimento del rischio nelle sue diverse configurazioni;  

le partecipazioni detenibili;  

il governo societario, l'organizzazione amministra�va e contabile, nonché i controlli interni.  

Nell’ambito di tale forma di vigilanza, la Banca d’Italia può altresì:  

convocare gli amministratori, i sindaci e il personale delle banche;  

ordinare la convocazione degli organi collegiali delle banche;  

adotare provvedimen� specifici nei confron� di una o più banche o dell'intero sistema bancario 
riguardan� anche: l’imposizione di un requisito di fondi propri aggiun�vi; la restrizione delle at-
�vità o della strutura territoriale; il divieto di effetuare determinate operazioni e di distribuire 
u�li o altri elemen� del patrimonio, nonché, con riferimento a strumen� finanziari computabili 
nel patrimonio a fini di vigilanza, il divieto di pagare interessi;  

disporre la rimozione di uno o più esponen� aziendali, qualora la loro permanenza in carica sia 
di pregiudizio per la sana e prudente ges�one della banca.  

VIGILANZA REGOLAMENTARE. In tale ambito, la Banca d'Italia può effetuare ispezioni presso le 
banche e i sogge� ai quali esse abbiano esternalizzato funzioni aziendali e richiedere l'esibizione 
di documen� e gli a� che ritenga necessari.  

FUSIONI E SCISSIONI. Autorizza le fusioni e le scissioni alle quali prendono parte banche quando 
non contras�no con il criterio di una sana e prudente ges�one; l'autorizzazione non è necessaria 
quando l'operazione richiede l'autorizzazione della BCE.  

AMMINISTRAZIONE STRAORDINARIA  

Può disporre lo scioglimento degli organi con funzioni di amministrazione e di controllo delle 
banche, e con tale provvedimento nomina uno o più commissari straordinari e un comitato di 
sorveglianza.  

MISURE DI INTERVENTO PRECOCE. Può disporre le seguen� misure:  

può chiedere alla banca di dare atuazione, anche parziale, al piano di risanamento adotato o di 
preparare un piano per negoziare la ristruturazione del debito. Per piano di risanamento indivi-
duale si intende il piano che preveda l’adozione di misure volte al riequilibrio della situazione 
patrimoniale e finanziaria in caso di suo significa�vo deterioramento;  

richiedere l'aggiornamento del piano stesso;  

fissare un termine per l'atuazione del piano e l'eliminazione delle cause che ne presuppongono 
l’adozione.  

MINISTRO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE  

Su proposta della Banca d'Italia, può disporre con decreto la liquidazione coata amministra�va 
delle banche, anche quando ne sia in corso l'amministrazione straordinaria ovvero la liquida-
zione secondo le norme ordinarie, se:  

la banca è in dissesto o a rischio di dissesto;  
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non si possono ragionevolmente prospetare misure alterna�ve che permetono di superare la 
situazione di dissesto o del rischio in tempi adegua�, tra cui l'intervento di uno o più sogge� 
priva� o di un sistema di tutela is�tuzionale, o un’azione di vigilanza.  

 

SCHEDA N. 22 

Organizzazione della gius�zia di pace 

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI (Legge n. 374/1991 - D.lgs. n. 156/2012 – D.lgs. n. 
116/2017) Il giudice di pace è stato is�tuito dalla legge n. 374 del 1991 nella prospe�va di dare 
una risposta più adeguata, da parte dell’ordine giudiziario nel suo complesso, alla sempre cre-
scente domanda di gius�zia.  

Il Ministro della Gius�zia, con proprio decreto, provvede:  

alla nomina dei magistra� onorari chiama� a ricoprire l’incarico di giudice di pace, previa delibe-
razione del Consiglio Superiore della Magistratura;  

alla dichiarazione di decadenza, alla dispensa, all’ammonimento, alla censura o alla revoca 
dell’incarico di giudice di pace.  

Quanto all’organizzazione, ai sensi della legge n. 374 del 1991, gli Uffici dei giudici di pace hanno 
sede nei comuni indica� in apposita tabella, con competenza territoriale sul circondario ivi indi-
cato. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro della gius�zia, pos-
sono essere sia is�tuite sedi distaccate degli uffici dei giudici di pace, sia cos�tui�, in un unico 
ufficio, due o più uffici con�gui. Il decreto legisla�vo n. 156 del 2012, nell’ambito della delega 
concernente la revisione delle circoscrizioni giudiziarie (legge n. 148 del 2011), ha successiva-
mente riorganizzato sul territorio gli uffici dei giudici di pace. Il provvedimento ha:  

soppresso un significa�vo numero di uffici, in par�colare di quelli situa� in sede diversa da quella 
del circondario di tribunale;  

previsto la possibilità per i comuni di recuperare l’ufficio giudiziario onorario oggeto di soppres-
sione, accollandosi i rela�vi oneri finanziari.  

 

SCHEDA N. 23 

Tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali 

a. Danno ambientale; b. procedimen� di valutazione di impato ambientale (VIA) e verifica di 
assoggetabilità a via di competenza statale; c. retrocessione dei beni alla proprietà pubblica 
(concessioni di grande derivazione idroeletrica); d. compensazioni territoriali ed ambientali 
(concessioni di grande derivazione idroeletrica); e. definizione degli usi e della qualifica di non 
rifiuto; f. fon� energe�che rinnovabili; g. controlli in materia ambientale e Agenzia regionale per 
la protezione ambientale; h. idrocarburi liquidi e gassosi; i. si� di interesse nazionale; l. tributo 
speciale per il deposito in discarica e in impian� di incenerimento.  

DISCIPLINA NORMATIVA E FUNZIONI STATALI 

A. DANNO AMBIENTALE  

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA  
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Ai sensi del T.U. Ambientale (d.lgs. n. 152/2006), il Ministro dell’ambiente esercita le funzioni e i 
compi� spetan� allo Stato in materia di tutela, prevenzione e riparazione dei danni all’ambiente. 
In par�colare:  

adota o ordina all’operatore di adotare l’ordinanza contenente le misure di prevenzione del 
possibile danno ambientale approvando, nel caso, la nota delle spese con dirito di rivalsa nei 
confron� del danneggiante;  

adota o ordina all’operatore di adotare l’ordinanza avente ad oggeto le misure di ripris�no del 
danno. Nel caso, approva le misure proposte insieme alla nota delle spese con dirito di rivalsa 
nei confron� del danneggiante;  

in caso di impossibilità al rispris�no, accerta le responsabilità risarcitorie e determina i rela�vi 
cos� potendosi avvalere del Prefeto e adota l’ordinanza di ingiunzione al pagamento.  

B. PROCEDIMENTI DI VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE (VIA) E VERIFICA DI ASSOGGETTA-
BILITÀ A VIA DI COMPETENZA STATALE. Secondo il testo unico ambientale (cd. “TUA”, D. Lgs. n. 
152 del 2006):  

la VAS (Valutazione Ambientale Strategica) riguarda i piani e i programmi elabora�, fra l’altro, per 
la valutazione e ges�one della qualità dell'aria ambiente, per i setori agricolo, forestale, della 
pesca, energe�co, industriale, dei traspor�, della ges�one dei rifiu� e delle acque. Cos�tuisce un 
processo comprendente lo svolgimento di una verifica di assoggetabilità, l'elaborazione del rap-
porto ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la valutazione del piano o del programma, del 
rapporto e degli esi� delle consultazioni, l'espressione di un parere mo�vato, l'informazione sulla 
decisione ed il monitoraggio;  

la VIA concerne, fra gli altri, i proge� rela�vi a impian� per il ritratamento di combus�bili nu-
cleari irradia� e per la produzione o l'arricchimento di combus�bili nucleari, alla realizzazione di 
raffinerie di petrolio greggio, alle installazioni di centrali termiche con potenza termica di almeno 
300 MW e di centrali per la produzione dell'energia idroeletrica con potenza di concessione 
superiore a 30 MW. Cos�tuisce un processo comprendente l'elaborazione e la presentazione 
dello studio d'impato ambientale da parte del proponente, lo svolgimento delle consultazioni, 
la valutazione dello studio d'impato ambientale nonché l'adozione del provvedimento di VIA in 
merito agli impa� ambientali del progeto;  

la verifica di assoggetabilità a VIA concerne, fra gli altri, gli impian� termici per la produzione di 
energia eletrica, vapore e acqua calda con potenza termica complessiva superiore a 50 MW, 
proge� di infrastruture, interpor�, piataforme intermodali e terminali di un progeto. Cos�tui-
sce una verifica a�vata allo scopo di valutare se un progeto determini potenziali impa� am-
bientali significa�vi e nega�vi e deve essere quindi sotoposto al procedimento di VIA;  

la valutazione d'incidenza (VIncA) è un procedimento di caratere preven�vo al quale è necessa-
rio sotoporre qualsiasi piano o progeto che possa avere incidenze significa�ve su un sito o su 
un'area geografica proposta come sito della rete Natura 2000;  

l'autorizzazione integrata ambientale (AIA) ha per oggeto la prevenzione e la riduzione integrate 
dell'inquinamento proveniente da talune �pologie di a�vità (fra le altre, afferen� al setore 
energe�co e metallurgico);  

il provvedimento autorizzatorio unico regionale (PAUR) comprende, recandone l'indicazione 
esplicita, il provvedimento di VIA di competenza regionale e tu� gli altri �toli abilita�vi necessari 
per la realizzazione e l'esercizio del progeto.  

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA  
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Si segnalano, in par�colare, le seguen� funzioni:  

rilascia il parere mo�vato in materia di VAS, di concerto con il Ministro dei beni e delle a�vità 
culturali e del turismo, che collabora alla rela�va a�vità istrutoria;  

cura l’istrutoria dei proge� ad impato ambientale presenta� dal proponente, svolgendo, in 
collaborazione con il Ministero dei beni e delle a�vità culturali e del turismo, tu� gli adempi-
men� eventualmente occorren� (ad es.: indicazione degli elemen� integra�vi dello studio di im-
pato ambientale);  

adota il provvedimento di VIA previa acquisizione del concerto del competente diretore gene-
rale del Ministero della Cultura;  

nelle stesse forme, e all’esito di apposita conferenza di servizi, adota altresì il provvedimento di 
VIA comprensivo di una serie di �toli autorizzatori necessari per determinate �pologie di proge� 
(autorizzazione integrata ambientale, autorizzazione riguardante la disciplina degli scarichi nel 
sotosuolo e nelle acque soterranee, fra gli altri);  

adota il provvedimento di verifica di assoggetabilità a VIA nei casi in cui il progeto proposto 
presen� possibili impa� ambientali significa�vi ulteriori rispeto a quelli indica� dal proponente;  

effetua la valutazione d’incidenza;  

rilascia autorizzazione integrata ambientale.  

C. RETROCESSIONE DEI BENI ALLA PROPRIETÀ PUBBLICA (CONCESSIONI DI GRANDE DERIVA-
ZIONE IDROELETTRICA)  

La disciplina statale prevede un sistema così ar�colato: alla scadenza delle concessioni di grande 
derivazione idroeletrica esse passano in proprietà della regione:  

senza compenso le opere di raccolta, regolazione e derivazione, principali e accessorie, i canali 
addutori dell’acqua, le condote forzate ed i canali di scarico, in istato di regolare funziona-
mento;  

con il riconoscimento al concessionario uscente di un indennizzo pari al valore non ammor�zzato 
gli inves�men� effetua� sui medesimi beni. Può invece rientrare nel possesso dello Stato ogni 
altro edificio, macchinario, impianto di u�lizzazione, di trasformazione e di distribuzione inerente 
alla concessione, con la corresponsione agli aven� dirito di un prezzo uguale al valore di s�ma 
del materiale in opera.  

D. COMPENSAZIONI TERRITORIALI ED AMBIENTALI (CONCESSIONI DI GRANDE DERIVAZIONE 
IDROELETTRICA)  

A norma�va vigente, le procedure di assegnazione delle concessioni di grandi derivazioni idroe-
letriche devono essere avviate entro due anni dall’entrata in vigore della legge regionale che 
stabilisce le modalità e le procedure di assegnazione, e comunque non oltre il 31 dicembre 2023. 
Questo termine massimo è stato inserito dalla Legge sulla concorrenza 2021 (L. n. 118 del 2022). 
L’avvio delle procedure deve essere tempes�vamente comunicato al Ministero delle infrastrut-
ture e dei traspor�. Nell’ipotesi di mancato rispeto del termine di avvio delle procedure, e co-
munque in caso di mancata adozione delle leggi regionali entro i termini, è previsto l'esercizio di 
poteri sos�tu�vi da parte dello Stato, prevedendosi che il 10 per cento dell'importo dei canoni 
concessori, res� acquisito al patrimonio statale. La disciplina introdota dal decreto legge n. 
135/2018 e da ul�mo modificata dalla Legge sulla concorrenza 2021 prevede inoltre che le re-
gioni possono, per le concessioni già scadute e per quelle la cui scadenza è anteriore al 31 di-
cembre 2024, consen�re al concessionario uscente la prosecuzione dell’esercizio della deriva-
zione nonché la conduzione delle opere e dei beni per il tempo stretamente necessario al 
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completamento delle procedure di nuova assegnazione e comunque non oltre tre anni dalla data 
di entrata in vigore della legge sulla concorrenza, dunque non oltre il 27 agosto 2025. Le proce-
dure di assegnazione delle concessioni devono essere effetuate in ogni caso determinando le 
misure di compensazione ambientale e territoriale, anche a caratere finanziario, da des�nare ai 
territori dei comuni interessa� dalla presenza delle opere e della derivazione compresi tra i pun� 
di presa e di res�tuzione delle acque, e garantendo l'equilibrio economico-finanziario del pro-
geto di concessione, nonché i livelli minimi in termini di miglioramento e risanamento ambien-
tale del bacino idrografico. Al fine di promuovere l'innovazione tecnologica e la sostenibilità delle 
infrastruture di grande derivazione idroeletrica, l'affidamento delle rela�ve concessioni può av-
venire anche facendo ricorso alle procedure previste per la finanza di progeto.  

E. DEFINIZIONE DEGLI USI E DELLA QUALIFICA DI NON RIFIUTO Il T.U. Ambientale (d.lgs. n. 
152/2006):  

considera a�vità di «recupero» qualsiasi operazione che consenta ai rifiu� di svolgere un ruolo 
u�le, sos�tuendo altri materiali che sarebbero sta� altrimen� u�lizza� per assolvere una par�-
colare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o nell'econo-
mia in generale;  

sotopone lo svolgimento dell’operazione di recupero della sostanza: 1. alle seguen� condizioni: 
sua des�nazione per scopi specifici; esistenza di mercato dedicato o una specifica domanda; sod-
disfacimento dei requisi� tecnici per gli scopi a cui è des�nata; assenza di impa� complessivi 
nega�vi sull'ambiente o sulla salute umana;  

2. al rispeto dei criteri elabora�, sulla base di tali condizioni, dal Ministero dell’ambiente in con-
formità alla disciplina comunitaria o, in mancanza, caso per caso per specifiche �pologie di ri-
fiuto.  

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA  

Elabora i prede� criteri in base alla norma�va di riferimento.  

F. FONTI ENERGETICHE RINNOVABILI  

MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA  

Il decreto legisla�vo n. 300 del 1999, come integrato dal recente D.L. n. 173 del 2022, richiama 
espressamente la generale competenza del Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe�ca 
in materia di individuazione e atuazione delle misure ate a garan�re la sicurezza, la flessibilità 
e la con�nuità degli approvvigionamen� di energia e a promuovere l’impiego delle fon� rinno-
vabili. Il D.P.C.M. 29 luglio 2021, n. 128, adotato in atuazione del riasseto organizza�vo del 
Ministero della transizione ecologica disposto dal D.L. n. 21/2022 e tut’ora vigente, atribuisce 
al rinominato Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe�ca, tra l’altro:  

la definizione di piani e strumen� di promozione dello sviluppo delle fon� rinnovabili di energia;  

la promozione dell’impiego di biometano, idrogeno e altri gas rinnovabili.  

In tale ambito, l’art. 12 del d.lgs. n. 387 del 2003 prevede l’approvazione in Conferenza unificata, 
su proposta del Ministro delle imprese e del made in Italy, di concerto con il Ministro dell'am-
biente e della sicurezza energe�ca e del Ministro per i beni e le a�vità culturali, di linee guida 
per lo svolgimento del procedimento di autorizzazione degli impian� alimenta� da fon� rinno-
vabili ed in par�colare per assicurare un correto inserimento degli impian� nel paesaggio, con 
specifico riguardo agli impian� eolici.  

G. CONTROLLI IN MATERIA AMBIENTALE E AGENZIA REGIONALE PER LA PROTEZIONE AMBIEN-
TALE  
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La legge n. 132/2016 ha is�tuito il Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente, di 
cui fanno parte l’Is�tuto per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e le agenzie regionali 
e delle province autonome di Trento e Bolzano per la protezione dell’ambiente. Il riconoscimento 
norma�vo della connotazione sistemica delle agenzie ambientali e l’introduzione di sostanziali 
innovazioni organizza�ve e di funzionamento sono finalizza�, secondo quanto prevede espres-
samente il provvedimento norma�vo, ad assicurare omogeneità ed efficacia all’esercizio 
dell’azione conosci�va e di controllo pubblico della qualità dell’ambiente a supporto delle poli�-
che di sostenibilità ambientale e di prevenzione sanitaria a tutela della salute pubblica.  

SISTEMA NAZIONALE (L. n. 132/2016)  

Il Sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente ha la funzione di atuare i livelli es-
senziali delle prestazioni tecniche ambientali (LEPTA), che rappresentano i livelli qualita�vi e 
quan�ta�vi delle a�vità - che svolge il Sistema - che devono essere garan�� in modo omogeneo 
a livello nazionale La determinazione dei LEPTA è demandata a un apposito D.P.C.M. da adotare 
entro un anno dall'entrata in vigore della legge, su proposta del Ministro dell'ambiente, che si 
avvale del Consiglio del Sistema, di concerto con il Ministro della salute e previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-Regioni. Il suddeto D.P.C.M. non è ancora stato adotato. In sintesi, i compi� 
atribui� al Sistema sono i seguen�:  

monitoraggio dello stato dell’ambiente e della sua evoluzione;  

controllo delle fon� e dei fatori di inquinamento;  

a�vità di ricerca, di trasmissione ai diversi livelli is�tuzionali e di diffusione al pubblico dell'in-
formazione ambientale;  

supporto tecnico scien�fico per l'esercizio di funzioni amministra�ve in materia ambientale;  

a�vità istrutoria per il rilascio di autorizzazioni e per l'irrogazione di sanzioni;  

a�vità di supporto nell'individuazione, descrizione e quan�ficazione del danno ambientale. 
ISPRA (L. n. 132/2016) L’ISPRA, dotato di autonomia e sotoposto alla vigilanza del Ministero 
dell’ambiente e della sicurezza energe�ca:  

svolge funzioni tecniche e scien�fiche per la più efficace pianificazione e atuazione delle poli�-
che di sostenibilità delle pressioni sull'ambiente;  

adota, con il concorso delle agenzie, norme tecniche vincolan� per il Sistema nazionale in ma-
teria di monitoraggio, di valutazioni ambientali, di controllo, di ges�one dell’informazione am-
bientale e di coordinamento del Sistema nazionale;  

svolge funzioni di indirizzo e coordinamento al fine di rendere omogenee, soto il profilo tecnico, 
le a�vità del Sistema nazionale;  

provvede, avvalendosi di poli territoriali cos�tui� da pun� focali regionali (PFR), alla realizzazione 
e ges�one del Sistema informa�vo nazionale ambientale (SINA), cui concorrono i sistemi infor-
ma�vi regionali ambientali (SIRA) ges�� dalle agenzie territorialmente competen�. SINA, SIRA e 
PFR cos�tuiscono la rete informa�va SINANET i cui da� sono divulga� liberamente e la cui acces-
sibilità è pienamente garan�ta.  

AGENZIE AMBIENTALI (L. n. 132/2016)  

Le leggi regionali e delle province autonome di Trento e Bolzano disciplinano la strutura, il fun-
zionamento, il finanziamento e la pianificazione delle a�vità delle agenzie, nel rispeto dei LEPTA 
e del programma triennale delle a�vità del Sistema nazionale predisposto dall’ISPRA, il quale 
individua le principali linee di intervento finalizzate ad assicurare il raggiungimento dei LEPTA 
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nell’intero territorio nazionale. Tale programma, approvato con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, previo parere della Conferenza permanente per i 
rappor� tra lo Stato, le regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, cos�tuisce il docu-
mento di riferimento per la definizione dei piani delle a�vità delle agenzie. Le agenzie svolgono 
le a�vità is�tuzionali obbligatorie necessarie a garan�re il raggiungimento dei LEPTA nei rispet-
�vi territori di competenza. Possono svolgere ulteriori a�vità, a condizione che non interferi-
scano con il pieno raggiungimento dei LEPTA. Nel caso di a�vità svolte in favore di sogge� pub-
blici o priva� (sulla base di specifiche previsioni norma�ve o di accordi o convenzioni e appli-
cando le tariffe definite con D.M. Ambiente), viene altresì previsto che tali a�vità devono in ogni 
caso essere compa�bili con l'esigenza di imparzialità nell'esercizio delle a�vità is�tuzionali di 
vigilanza e di controllo.  

H. IDROCARBURI LIQUIDI E GASSOSI  

La legge n. 244 del 24 dicembre 2007 prevede che i sogge� �tolari di concessioni per l’a�vità 
di stoccaggio del gas naturale in giacimen� o unità geologiche profonde corrispondano un con-
tributo compensa�vo per il mancato uso alterna�vo del territorio alle Regioni nelle quali hanno 
sede i rela�vi stabilimen� di stoccaggio. La Regione provvede poi alla ripar�zione delle somme 
tra i Comuni aven� dirito secondo i seguen� criteri:  

al comune nel quale hanno sede gli stabilimen�, va corrisposto un importo non inferiore al 60 
per cento del totale;  

ai comuni contermini, l’importo va corrisposto in misura proporzionale per il 50 per cento 
all’estensione del confine e per il 50 per cento alla popolazione, per un importo non inferiore al 
40 per cento del totale.  

AUTORITÀ PER L'ENERGIA ELETTRICA E IL GAS  

L’Autorità, con propria deliberazione:  

fissa il valore complessivo del contributo compensa�vo;  

determina i coefficien� di ripar�zione del contributo compensa�vo tra le Regioni nelle quali 
hanno sede gli stabilimen� di stoccaggio.  

I.SITI DI INTERESSE NAZIONALE  

MINISTERO DELL’AMBIENTE E DELLA SICUREZZA ENERGETICA (D.lgs. n. 152/2006) Ai sensi del 
D.lgs. n. 152 del 2006, il Ministro dell’ambiente e della sicurezza energe�ca:  

individua con proprio decreto, d’intesa con le regioni interessate, i si� inquina� di interesse na-
zionale (SIN) sulla base di specifici principi e criteri dire�vi;  

provvede alla perimetrazione dei SIN sen�� i comuni, le province, le regioni e gli altri en� locali, 
assicurando la partecipazione dei responsabili nonché dei proprietari delle aree da bonificare, se 
diversi dai sogge� responsabili;  

è competente in merito alla procedura di bonifica dei SIN, sen�to il Ministero delle imprese e del 
made in Italy;  

predispone gli interven� di bonifica (avvalendosi dell’ISPRA, dell’Is�tuto superiore di sanità e 
dell'E.N.E.A.), nel caso in cui il responsabile non provveda o non sia individuabile oppure non 
provveda il proprietario del sito contaminato né altro soggeto interessato;  

può s�pulare insieme al Ministro delle imprese e del made in Italy, d’intesa con la regione terri-
torialmente interessata e, per le materie di competenza, con il Ministro del lavoro e delle poli�-
che sociali, nonché con il Ministro dei beni e delle a�vità culturali e del turismo per gli aspe� di 
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competenza in relazione agli eventuali specifici vincoli di tutela insisten� sulle aree e sugli immo-
bili, accordi di programma di proge� integra� di messa in sicurezza o bonifica e di riconversione 
industriale e sviluppo economico produ�vo dei SIN;  

dichiara ricevibile, con proprio decreto, la proposta di transazione formulata dal soggeto nei cui 
confron� ha avviato le procedure di bonifica e di riparazione del danno ambientale del SIN, ov-
vero ha intrapreso la rela�va azione giudiziaria.  

MINISTERO DELLE IMPRESE E DEL MADE IN ITALY (D.lgs. n. 152/2006)  

Il citato D.lgs.152 del 2006, al Titolo V Parte IV disciplina, dal punto di vista tecnico-amministra-
�vo, le procedure da u�lizzare in caso di fenomeni di contaminazione della matrice suolo e delle 
acque soterranee. L’iter per la valutazione dei fenomeni di contaminazione di un sito “poten-
zialmente” inquinato ha il suo inizio con la redazione del “Piano di Caraterizzazione”, che si iden-
�fica nell’insieme delle a�vità che permetono di ricostruire i fenomeni di contaminazione a 
carico delle matrici ambientali, in modo da otenere le informazioni di base a supporto delle 
decisioni realizzabili e sostenibili per l’eventuale messa in sicurezza e/o bonifica defini�va.  

In tale contesto, il Ministro delle imprese e del made in Italy:  

adota, con proprio decreto, le norme tecniche in base alle quali l’esecuzione del piano di carat-
terizzazione è sotoposta a comunicazione di inizio a�vità;  

qualora accer� il mancato rispeto delle suddete norme tecniche dispone, con provvedimento 
mo�vato, il divieto di inizio o di prosecuzione delle operazioni, salvo che il proponente non prov-
veda a conformarsi entro il termine e secondo le prescrizioni da lui stesso stabili�;  

può s�pulare insieme al Ministero dell’ambiente e della sicurezza energe�ca, d’intesa con la re-
gione territorialmente interessata e, per le materie di competenza, con il Ministro del lavoro e 
delle poli�che sociali, nonché con il Ministro dei beni e delle a�vità culturali e del turismo per 
gli aspe� di competenza in relazione agli eventuali specifici vincoli di tutela insisten� sulle aree 
e sugli immobili, accordi di programma di proge� integra� di messa in sicurezza o bonifica e di 
riconversione industriale e sviluppo economico produ�vo dei SIN.  

L. TRIBUTO SPECIALE PER IL DEPOSITO IN DISCARICA E IN IMPIANTI DI INCENERIMENTO  

Con l’ar�colo 3 della legge n. 549 del 28 dicembre 1995 è stato is�tuito, a favore delle Regioni, il 
tributo speciale per il deposito in discarica dei rifiu� solidi (cd. “ecotassa “), a cui sono tenu�:  

i gestori di impian� di stoccaggio defini�vo di rifiu� ed i gestori di impian� di incenerimento 
senza recupero di energia;  

chiunque eserci� l’a�vità di discarica abusiva o effetua deposito incontrollato di rifiu�”. Si trata 
di un prelievo tributario speciale is�tuito per finalità prevalentemente ecologiche, quali quelle 
di favorire la minore produzione di rifiu� ed il recupero dagli stessi di materia prima o di energia 
atenuando la convenienza economica dello smal�mento dei rifiu� (deposito in discarico o ince-
nerimento senza recupero di energia). La disciplina degli elemen� essenziali del tributo è conte-
nuta nella citata legge n. 549 del 1995, mentre l’integrazione norma�va è demandata alle leggi 
regionali, salvo la iniziale determinazione di alcuni elemen� tecnici.  

In par�colare:  

la base imponibile del tributo è cos�tuita dalla quan�tà dei rifiu� conferi� in discarica, che risul-
tano dalle annotazioni nei registri di carico e scarico del deposito;  

il tributo è determinato mol�plicando l’ammontare dell’imposta per il quan�ta�vo dei rifiu� con-
feri� in discarica, nonché per un coefficiente di correzione da stabilire con decreto del Ministro 
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dell'ambiente, di concerto con i Ministri dell’industria, del commercio e dell'ar�gianato e della 
sanità;  

l’ammontare dell’imposta è fissato con legge regionale nell’ambito dei parametri (tra un limite 
minimo ed uno massimo) stabili� dalla legge, e varia in relazione al diverso impato ambientale 
dei rifiu�. In caso di mancata determinazione dell’importo da parte delle regioni entro il 31 luglio 
di ogni anno per l’anno successivo, si intende prorogata l’aliquota fissata per il periodo d’imposta 
immediatamente precedente. L’accertamento, la riscossione, i rimborsi e il contenzioso ammini-
stra�vo inerente al tributo in esame sono disciplina� con legge della regione.  

 
 


